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E' un errore di me- 
todo parlare di una 
politica montana, biso- 


La Direzione genera- 
le dell’ Economia mon- 
tana e delle foreste de- 
ve dedicare la sua at- 
tività per contribuire 


gna parlare di una po- 
litica generale, la qua- 


in maniera fervida a le tenga nel dovuto ri- 
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IL PRO 
in 


i 


cato 


dal Congresso 


L’interessante relazione 
dell’Onorevole Giovanni Gi- 
raudo, calorosamente aD- 
plaudita dai numerosi con- 
venuti nella Sala della Pro- 
tomoteca in Campidoglio, 
conteneva una asserzione 
fondamentale e conclusiva: 
che l'Unione Nazionale dei 
Comuni ed Enti Montani a- 
dempierà ai compiti assun- 
ti, se saprà svolgere una 
funzione intermediaria nel 
colloquio finalmente aperto 
fra la Montagna e lo Stato. 

Quanti hanno partecipato 
assiduamente ai lavori del 
primo Congresso Nazionale 
dell’UNCEM, svoltosi a Ro- 
ma dal 23 al 25 maggio, 
non dubitano che ciò si ve- 
rifichi, considerando i risul- 
tati del Congresso e la qua- 
lifica dei partecipanti, i 
quali per altro danno vita 
alla nostra Organizzazione, 
e ne giustificano l’importan- 
za e gli scopi. 

La presenza alle nostre 
manifestazioni, dei Sindaci 
dei Comuni montani, dei 
Presidenti delle. Ammini- 
strazioni Provinciali e delle 
Camere di Commercio, non- 
chè dei rappresentanti dei 
Consorzi, Enti ed Associa- 
zicni agenti nella montagna 
manifesta l’importanza dei 
| problemi montani, ma sot-. 

toner anche. il. fatto, di 
certo 
genti della montagna sì so- 
no scosse dal fatalismo al 
quale erano costrette dalla 
storica noncuranza per le 
loro questioni e ‘partecipa- 
no attivamente e con con- 
sapevolezza ad ogni inizia- 
tiva diretta a rendere effi- 
cace la nuova direttiva po- 
litica dell’Italia democrati- 
ca. Sicchè sembra attuarsi 
il voto da tutti formulato 
che la rinascita della mon- 
tagna sia opera delle popo- 
lazioni, mentre allo Stato è 
‘iservata una funzione in- 
tegratrice e non sostitutiva. 
In ial modo si realizza uno 
dei presupposti di applica- 
bilità della legge recante 
provvedimenti in favore dei 
territori montani, e cioè il 
risveglio della speranza e 
della attività dell’uomo so- 
lo, od associato, cui la col- 
lettività nazionale viene in 
aiuto attraverso le provvi- 
denze dallo Stato concesse 
a titolo di necessaria inte- 
grazione tecnico-finanziaria. 

Alla collettività naziona- 
le, che sarà chiamata ad ul- 
teriori contributi a favore 
della montagna, bisogna da- 
re l'assicurazione che i fi- 
nanziamenti saranno utiliz- 
zati con proficui risultati e- 
conomico-sociali: si può iri- 
spondere afflermativamente, 
ricordando che i fondi sa- 
ranno concessi a privati ed 
organismi locali interessati 
alla . razionale esecuzione 
delle opere; d’altra parte i 
lavori da compiere mirano 
direttamente alla valorizza 
zione del suolo montano, 
cosa conveniente sotto il 
profilo economico - sociale, 
come l’esperienza ha già di- 
mostrato ed indirettamente 
alla tutela ed al maggior 
rendimento delle grandi o- 
pere eseguite nelle sotto- 
stanti pianure. 

Di tutto ciò si è discusso 
al Congresso: con calore e 
consapevolezza sono stati e- 
sposti nuovi problemi, ad- 
ditate nuove soluzioni, ri- 
badite idee già dimostrate 
giuste al vaglio della espe- 
rienza. 


Il Congresso se ne è reso 
interprete approvando. tre 
mozioni conclusive costi- 
tuenti un risultato positivo 
e la base per. l’attività fu- 
tura dell’U.N.C.E.M. 

Così che, mentre trova 
conferma il voto espresso 


dall’Onorevole Giraudo che 
il Congresso rappresenti la 
seconda pietra per. la rina- 
scita della montagna, essen- 
do considerata prima quel- 
la . posta dall’Onorevole 
Fanfani, artefice della leg- 
ge recante provvedimenti 
in favore dei territori mon- 
tani, si realizza anche l’al- 
tro voto perchè l’UNCEM 
sia intermediaria nel collo- 
quio tra la montagna e lo 
Stato. Tale funzione è sta- 
ta assegnata dal Congresso 
al Consiglio Nazionale, for- 
mato da rappresentanti dei 


Comuni, delle Amministra- 
zioni Provinciali, delle Ca- 
mere di Commercio e degli 
altri Enti che operano nel- 
la montagna; i montanari 
sperano che il Consiglio 
Nazionale, saprà operare in 
unità di intenti affinchè si 
attuino gradualmente i vo- 
ti espressi nelle mozioni, 
che. possono  sintetizzarsi 
nella aspirazione comune di 
vedere applicati razional- 
mente e sollecitamente, con 
cpportune modifiche, i be- 
nefici previsti nella legge 
25-7-1952 n. 991, rimuoven- 
do gli ostacoli che si frap- 
pongono e aumentando, in 
misura adeguata i fondi; di 
realizzare al più presto il 
decentramento - amministra- 
tivo consentendo a tutti gli 


portare un diretto contribu- 
to alla risoluzione dei pro- 
blemi; di assicurare l’inte- 
grale tutela dei diritti del- 
le popolazioni in sede di 
attuazione della legge rela- 
tiva. ai bacini. imbriferi 
montani. 


Questi compiti e gli altri 
affidati dallo Statuto al 
Consiglic Nazionale presup- 
pongono lo svolgimento di 
una notevole attività, non 
scevra di ostacoli e di con- 
trasti; si ha fiducia che i 
rappresentanti della monta- 
gna proseguiranno nel cam- 
minc intrapreso, con il pas- 
so cadenzato, ma sicuro del 
montanaro, tanto più che 
il Governo, sollecito sempre 
dei problemi. montani, ha 
confermato nel recente Con- 


gresso, attraverso l’autore- 
vole ‘parole del Ministro 
dell'Agricoltura, Senatore 


Giuseppe Medici, che farà 
ogni sforzo per contribuire 
ulteriormente alla risoluzio- 


ne. dei problemi montani, 
accettando icon entusiasmo 
la collaborazione dell’Un- 


cem, rappresentante oggi la 
fede, le ‘aspirazioni e la vo- 
lontà di rinascita delle po- 
polazioni montane. 


Verne tale” CHE'Ie e ST TOR 


IL 1" GONGR 


delegazione 


L’atteso I Congresso dell'U- 
‘nione Comuni Enti Montani è 


stato inaugurato domenica 23 
maggio alla presenza del Mini 
stro del Bilancio, on. Vanoni, 
dei Sottosegretari Bisorì, Pu- 
gliese e Russo e dell'on. Spa 
taro. Erano anche presenti ‘èl 
dott. Sacchi, direttore genera- 
le dell'economia montana, l'ing. 
Camaiti, direttore generale de- 
gli affari generali del Ministe- 
ro dell'Agricoltura e delle Fo- 
reste oltre una cinquantina di 
ispettori forestali delle diver- 
se Provincie. 


Dopo il fervido saluto riwol-. 


IL DISCORSO DEI 


[S90 DEL'U.N.G.E ML. 


I discorsi dei Ministri Vanoni e Medici, del Sottosegretario Russo e 
dell'on. Fanfani - le relazioni Giraudo, Maggio, Zaccagnini - Una 
di congressisti ricevuta dal Presidente della Repubblica. 


to dall'ing. Rebecekini, Sinda 
co di Roma, al migliaio di Sin- 
daci, di consiglieri provinciali 
e di rappresentanti delle Ca- 
mene di Commercio partecipan- 
ti al Congresso, l'avv. Bosisio, 
membro del Comitato direttivo 
provvisorio dell’UiN.C.E.M. ha 
dato lettura della lettera, che 
pubblichiamo a parte, del pre- 
sidente sen. Sartori, che non 
aveva potuto partecipare per- 
chè degente în un ospedale di 
IPOnINOIIA fis 
Successivamente il ministro 


Vanoni ha portato ai congres- 
sistì il saluto del Governo. 


MINISTRO VANONI 


Ho l'onore di portarvi il salu- 
to «del Governo, che è un salu- 
to particolarmente caloroso, e, 
se ‘permettete, particolarmen- 
te impegnativo. 

Rivolgendosi alle genti della 
montagna, il Governo può con 
tranquillità. guardare indietro 
alla strada percorsa, che è un 
segno ed un indice della strada 
che vogliamo tutti insieme per- 
correre. La politica che è stata 
impostata i questi ultimi an- 


la montagna, mi pare che sia 
e meriti di essere considerata 
da tutti noi, come una politica 
degna di appoggio, e, vorrei 
anche dire, di ‘alta ammirazio- 
ne. 

Perchè il problema della mon- 
tagna non è stato inteso come 
un problema di carità, come 
un problema di transitoria so- 
luzione, sotto la spinta di de- 
terminate necessità politiche, 
ma come un più ampio, impe- 
gnativo problema, di equilibrio 
della nostra società nazionale, 
come un problema di giustizia, 
e, nello stesso tempo, come un 
problema di ‘interesse, di inte- 
resse di tutti.gli Italiani. 


Permettete che, come mon- 
tanaro in mezzo ai montanari, 
aVi ricordi la: nostra amarezza 
di essere sempre ricordati dal- 
l’Italia nei momenti di grande 
bisogno, quando i nostri alpi- 
ni dovevano, col loro petto, fa- 
re argine ai confini della Pa- 
tria, quando con le nostre equi- 
librate «impostazioni politiche, 
dovevano ‘contribuire e regge- 
re l'equilibrio della situazione 
politica generale del paese. Il 
Governo; io credo, non ha fatto 
che interpretare la ‘profonda 
necessità del mostro paese, im- 
postando una legislazione, la 


On. GIACOMO SEDATI quale mira a rendere giustizia 


È Aperti PRA PaRrarti e ST 
ni, sotto il nome dì politica der 


alle ‘popolazioni : della monta- 
gna, perchè le pcpolazioni del- 
ia montagna possano, in digni- 
tà e serenità economica e mo- 
rale, continuare a vivere sulla 
montagna. 


Dalla modesta legge fiscale, 
comunale, che ‘attribuisce un 


modesto contributo ai comuni. 


di montagna, alla legge più im- 
pegnativa di Fanfani per l’a- 
gricoltura ed il dinnovamento 


temente decise per permettere 
ai comuni montani di godere 
di una parte della ricchezza 
delle loro acque, sfruttate in 
favore di tutta l'economia na- 
zionale, e altre impostazioni 
che seguiranno, viene evidente 
alla luce di tutti gli uomini di 
buona volontà una impostazio- 
ne politica, che è fondata non 
sul criterio dell'aiuto, ma sul 
criterio del sollecitare il più 
possibile il corresponsabile im- 
pegno delle popolazioni di mon- 
tagna ad operare per il loro 
interesse e per il loro rinvigo- 
rimento economico e .sociale. 


Cioè, non la mano che dona, 
ma è l’intervento coordinato 
per suscitare iniziative locali, 
per rafforzare iniziative locali, 
per fondarsì, cioè, sulla più al- 
ta ‘delle virtù delle popolazioni 
di montagna, cioè la loro re- 
sponsabilità di sacrificio indi- 
rizzate a realizzare un avveni- 
re più sicuro e “più sereno per 
queste, regioni e per questi 
montanari. 


Io saluto questo vostro con- 
gresso, che. si tiene in un am- 
biente tanto impegnativo, qua- 
le è quello di Roma, che ci u- 
nisce, che tutti ci impegna in 
un ricordo religioso e politico, 
che turba tutti i nostri cuori. 
Io saluto il vostro congresso 


Il ministro Vanoni, il sottosegretario Russo, i parlamentari 
dell'Unione Nazionale Comuni Enti Montani rendono omaggio al Milite Ignoto 


e i partecipanti al 1° Congresso 


dell’ambiente <» mico .mon- 
tano, alle “proS@eanze «Poctenznr 


come una delle tappe più im- 
portanti, di questa ascesa delle 
popolazioni montane, che tutti 
insieme noi dovremmo realiz- 
zare. Dovremmo realizzare que- 
sta ascesa, facendo intelligente 
uso delle provvidenze che lo 
stato ha preparato. Dovremmo 
realizzare questa ascesa impe- 
gnandoci tutti insieme a fare 
sempre di più e sempre me- 
glio, ognuno nel proprio ambi- 
to di responsabilità, nel proprio 
campo di azione. 

Noi montanari, sappiamo che 
è inutile chiedere l’impossibile, 
ma sappiamo anche che se 0- 
pereremo con sicurezza e con 
costanza, se faremo come fan- 
no le popolazioni della nostra 
montagna, che. quando viene 
la pioggia e dilava il poco ter- 
reno coltivabile, discendono a 
valle e riportano a monte la 
terra sulle Joro spalle, per pian- 
tare la vite o il castagno; se noi 
faremo come ogni giorno sia- 
mo abituati da secoli a fare, 
queste provvidenze che lo stato 
prepara per noi, saranno vera- 
mente fruttifere. Ed i castani, 
e le viti, e le occasioni di lavo- 
ro, e il miglioramento economi- 
co si andranno moltiplicando 
nel tempo. Siamo dunque de- 
gni della nostra tradizione e 
del nostro impegno morale. 

.. Operiamo duramente ogni 


‘siorno et ihen»chisdinimo im: 


‘possibile. E siamo qui tutti, 
siamo vicini agli uomini che 
noi stessi abbiamo espresso e 
che ogni giorno durano in que- 
sta fatica, di equilibrare i mol- 
ti bisogni del nostro paese, con 
le scarse risorse disponibili. 
che ogni giorno durano in que- 
sto impegno di scegliere fra le 


(continua in 2.a pagina) 


Degente all'Ospedale Molinette di Torino per un 
intervento chirurgico, invio al Congresso il mio più 
fervido saluto augurale. Tale saluto avrei desiderato 
porgerlo di persona anche per ringraziare il Segre- 
tario Generale dell’Unione, 
ciò che egli ha fatto per lo sviluppo e il potenzia- 
mento della medesima e per la felice riuscita di 


On. Giraudo, di tutto 


questo Congresso e del fattivo interessamento da È 


lui dimostrato ai problemi della Montagna in di- | 
versi Convegni regionali e provinciali e nelle aule 
del Parlamento. A lui voglio associare i membri del 
1.0 Consiglio Direttivo dell'Unione per la generosa 
ed appassionata collaborazione che mi hanno dato 
in ogni monìento di questi primi 18 mesi di vita 


dell'Unione stessa. 


All’On. Fanfani, che, dopo aver tenuto a batte- 
simo l'Unione aiutandola concretamente nei primi 
suoi passi, ha poi annunciato e varato le prime leg- | 
gi in favore della Moniagna, giunga il mio più gra- 


to pensiero. 


Nè voglio dimenticare il Minisiro Medici che, 
forte della sua vasta competenza ed approfondita 
conoscenza del settore dell'economia agricola e mon- — 
tana, ha promesso largo appoggio ai problemi della. 


Moniagna. 


Augurandomi che il l.o Congresso dei Comuni | i 


5 9doEnti, Montani. dia all'Unione che li. 
Statuto definitivo, sappia potenziate | 
ne stessa e abbia sopratutto a sortire quei frutti ch 
sono aitesi non solo dagli Organismi che Voi rap- © 
presentate, bensì anche delle genti della Montagna, — 
porgo a tutti i Congressisti il più caloroso e frater- 


no saluto. 


IL PRESIDENTE DELL’U.N.C.E.M. 
(Sen. GIOVANNI SARTORI), — 


l Sottosegretario agli Interni, on. RUSSO 
precisa alla RAJ. Ol Scopi el Congresso 


D. - Che cosa si propone, Ec- 
cellenza, l'Unione Nazionale 
Comuni ed Enti Montani? 

R. - L'Unione Nazionale Co- 
muni ed Enti Montani si pro- 
pone un’intima collaborazione 
fra gli Enti che s’interessano 
dei problemi della montagna: 
Amministratori Comunali, Am- 
ministratori Provinciali, Ca- 
mere di Commercio ed altri 
Enti che' per il passato si sono 
interessati di questo problema. 

Vi è stato un primo Conve- 
gno a Firenze e successivamen- 
te un Convegno a Roma che ha 
eletto un (Comitato Provvisorio 
presieduto molto attivamente 
dal Sen. Sartori e di cui è sta- 
to intelligente e capace Segre- 
tario l'On. Giovanni Giraudo. 
Tl Congresso che si è tenuto 
in questi giorni a Roma sotto 
la Presidenza dell'On. Fanfani 
ha lo scopo di dare vita defini- 
tiva all'Unione attraverso. l’ap- 
provazione dello Statuto. 

D. - E qual'è l'atteggiamento 
del Governo mei confronti del 
problema della Montagna ? 

IR. - L'atteggiamento del Go- 
verno nei confronti del proble- 
ma della Montagna è stato pre- 
cisato dal Presidente del Con- 
siglio On.le Scelba nel discorso 
da lui tenuto alla Camera dei 
Deputati il 10 Maggio scorso. 
Quello della Montagna è un 
problema che ci sta particolar- 
mente a cuore ed alla cui so- 
luzione intendiamo dedicare o- 
gni cura, involgendo aspetti 
morali, ‘sociali e politici di va- 
sta portata che riguardano sei 
milioni di lavoratori. Possiamo 
assicurare che l’attuazione del- 
la legge 25 luglio 1952 sta già 
dando i suoi primi frutti e che 


l'influenza maggiormente ne 
sarà sentita non appena entre- 
rà in esecuzione il piano de- 
cennale che, come tutti i piani 
tecnici è rallentato all’inizio 
dalle esigenze tecniche .della 
programmazione. Con l’esecu- 
zione della legge verranno an- 
che corrette le eventuali discor- 
danze che un piano generale 
inevitabilmente presenta con le 
situazioni locali in modo da ve- 
nire incontro a tutte le speci- 
fiche esigenze delle singole zo- 
ne. 


D. - Qual'è, Eccellenza, la le- 
gislazione vigente per i Terri- 
tori montani ? 

R.-.In questi ultimi anni so- 
no state approvate leggi di 
grande importanza per le zone 
montane. Alcune di queste leg- 
gi indirettamente si riferiscono 
alla Montagna e sono: innanzi 
tutto, la Legge 10 agosto 1950 
per le zone depresse; la legge 
per i cantieri di lavoro che ha 
avuto. particolare applicazione 
nelle. zone montane; la legge 
per i cantieri idi rimboschimen- 
to, le leggi successivamente ap- 
provate per l’agricoltura. 

Altre leggi invece hanno co- 
me oggetto diretto un interven- 
to organico e razionale dello 
Stato nella zona della Monta- 
gna. Così la legge per la Fi- 
nanza Locale che si riferisce 
particolarmente alla situazione 
deficitaria dei bilanci dei Co- 
muni montani, la legge fonda- 
mentale 25 Luglio 1952 per le 
zone montane, definita giusta- 
mente da l’allora Ministro del- 
l'Agricoltura «pietra basilare » 
per ogni sforzo che deve esse- 
re compiuto per la rinascita 
della Montagna. 


Accanto a queste leggi la leg- 
ge per i bacini idroelettrici ap- 
provata dal Parlamento nel di- 
cembre scorso che dovrà com- 
tribuire a. risolvere uno dei 
problemi più importanti e più 
sentiti dalle popolazioni della 
Montagnia. aio: 


D. - Quale contributo può es- 
sere dato dall'Unione Naziona- 
le Comuni ed Enti Montani al 
la soluzione deì problemi che . 
riguardano la Montagna ? 


R. - Le leggi approvate dal 
Parlamento proposte dal Go- 
verno non potrebbero raggiun- 
gere il loro scopo se non vi fos- 
se il concorso responsabile e 
cosciente delle popolazioni del- 
la Montagna. Occorre che la ri- 


nascita della Montagna sia com- 
piuta innanzi tutto per opera 
ed impulso dei Montanari. Le 
Leggi rappresentano lo stru- 
mento indispensabile per que- È 
‘sta rinascita, ma la rinascita, 
ripeto, dev’essere compiuta dai 
montanari. 


L'Unione Nazionale Comuni 
ed Enti Montani raccogliende 
queste energie, disciplinandole 
ed organizzandole, può dare un 
contributo fondamentale alla 
attuazione delle leggi. 


Il Congresso che si è tenuto 
in questi giorni a Roma ha.a: 
vuto un preludio nel Convegno |. 
degli Alpini che ha riunito-a — 
Roma gli abitanti delle nostre 
vallate e delle nostre monta» 
gne.. L'Italia ha bisogno del 
contributo spirituale e morale. 
delle popolazioni della monta- 
gna e s'impegna in uno sforzo | 
di concorde unità a risolvere 
questi problemi per esigenze 
di giustizia. 


IL MONTANARO 


(continuaz. dalla 1.a pagina) 


diverse possibilità di impegno, 
quelle che più rendono dal 
punto di vista economico. e so- 
ciale, 


E tra questi settori, tra i qua- 
li maggiore è la resa, economi- 
ca e morale, è proprio il set- 
tore dell’impegno per la rina- 
scita ed il rafforzamento della 
economia montana. Quello che 
voi, tecnici di questi problemi, 
«quello che voi responsabili del- 
- le provincie, dei comuni, degli 
‘enti montani, direte al gover- 
no melle serene ed impegnati. 
ve discussioni che cominciate 
oggi, saranno iconsiderate e va- 
gliate col desiderio di trarne 
tutto il frutto e tutto il succo 
immediatamente utilizzabile. 


Ma, insieme rinnoviamo il 
nostro impegno, l'impegno di 
operare duramente e  tenace- 
mente ‘per ricostruire le fortu- 

|» ne delle nostre valli, ma so- 
prattutto per ricostruire e riaf- 
fermare. ancora una volta, in 
questa battaglia ‘pacifica, che è 
la battaglia per.una Italia più 
equilibrata dal punto di vista 
“economico e sociale, di riaffer- 
mare ancora una volta quelle 
. virtù. proprie di quei montana- 
ri che si fecero tanta luce sui 
campi di battaglia. E rinnovia- 
mo il’impegno di essere, come 
sempre, fedeli alla grande, al- 
| la comune madre, alla nostra 
i Italia, a cui tutto dobbiamo ed 
ta cui tutti noi siamo ‘pronti a 
sacrificarci. 


la parola 
dell'on. Russo 


Ha preso quindi la parola îl 
Sottosegretario on. Russo, il 
— quale ha portato al Congresso 
— è saluto personale del Presi- 
3 dente del Consiglio e Ministro 
deglì Interni, on. Scelba, di- 
cendo: 

(Al saluto che dl ministro mon- 
tanaro Vanoni, ha portato a no- 
‘me del Governo, consentitemi 
di unire il saluto personale del 
| Ministro dell’Interno, on. Scel- 
, il quale avrebbe desiderato 
oggi di poter essere presente, 


rsi, leggi che direttamen- 
‘te od indirettamente si riferi- 
| scono alle popolazioni della 
montagna. E' la legge per le 
one depresse 1950, sono le leg- 

gi per i cantieri di lavoro che 
si o avuto particolare valore 
| e particolare applicazione nelle 
‘zone montane, sono le leggi 
| che specificamente si riferisco- 
| no alla montagna. Da quella 
rima legge, ministro Vanoni, 
per ‘i contributi anticendi, in 
cùi per la prima volta fu defi- 
LA) ito il concetto di zona monta- 
na, alla legge per la finanza lo- 

, alla legge 25 luglio 1952. 
Sono stati creati gli strumen- 
ti per poter affrontare il pro- 
| blema dell’elevazione sociale 
. della nostra montagna, ma que- 
i strumenti resterebberò ‘i- 
nti se non vi fosse il con- 
| generoso della popolazio- 
ne della montagna. Quando lo 
on. Fanfani, prese la parola al 
lamento, per illustrare e so- 
\ stenere la legge del 25 luglio 
| 1952, disse giustamente che la 
‘inascita della montagna è af- 
fidata ai montanari, che occor- 
| re che lo stato e la collettività 
| compiano un’opera di giustizia, 
| nei loro confronti, ponendo a 
|. disposizione dei montanari gli 
strumenti per lavorare per la 
redenzione delle loro valli e 
‘delle loro montagne. Ma è a 
voi che è affidato questo com- 
pito di redenzione e di riscat- 
| to della zona montana. 


Ed è principio profondamen- 
| te democratico, questo, che non 
vi sia dall’alto la soluzione dei 
| problemi, ma che Parlamento 
e Governo .perdispongano gli 
strumenti e siano le popolazio- 
ni. stesse a servirsi di questi 
strumenti per ‘lavorare, a ser- 
virsi a risolvere i loro proble- 
3 mi, portando nella soluzione di 


| Questi problemi il contributo 
della loro fede, il contributo 
«di una esperienza, il contributo 
di una tradizione, per cui noi 
siamo gli eredi di quelli che 
hanno fatto è di: quelli che 
hanno: vissuto prima di noi, e 
sentiamo l'impegno di trasmet- 
‘tere una eredità migliore che 
| dia garanzia di maggiore sere- 
nità e di maggiore sicurezza, ai 
mostri ‘figli. 


lore ha oggi questo convegno 
ll’ UNCEM. Consentitemi di 
‘e a nome del ministro del- 


I Con 


= 


l’Interno una parola di grazie, 
agli amministratori dei comuni. 
Se amministrare un comune è 
sempre una cosa grande, por- 
re le proprie energie, la pro- 
pria intelligenza, la propria at- 
tività al servizio della colletti- 
vità, è uno dei modi di raffor- 
zare e di rendere più salde le 
istituzioni democratiche e un 
merito particolare va ricono 
sciuto ai sindacifi dei comuni 
montani, costretti a lavorare 
di fronte a difficoltà particola- 
ri. Basterebbe «pensare al pro- 
blema di questi comuni suddi- 


. Visi in frazioni, ial problema 


angoscioso e tragico delle stra- 
de comunali e della loro manu- 
tenzione. Basterebbe pensare 
che non è un edificio scolasti- 
co che deve essere costruito, 
ma sono .edifici per le diverse 
frazioni. Basterebbe pensare al- 
l'incidenza, che le spese di spe- 
d'alità hanno sui nostri e sui 
Vostri bilanci, per rendersi con- 
to di quanto grande sia il me- 
rito del sindaco, degli ammini- 
stratori di questi comuni. Co- 
me essi debbano anche conci- 
liare, talvolta, ‘opposte esigen- 
ze, superando quei contrasti di 
campanile, che sono talvolta 
così aspri e così difficili, da po- 
ter essere superati proprio per- 
chè le frazioni hanno la stessa 
popolazione e talvolta sono le 
distanze stesse che impedisco- 
no che vi sia un centro di rac- 
colta intorno a cui si raccolgo- 
no le energie di coloro che la- 
.vorano al servizio del comune. 


Parole di ringraziamento per 
gli amministratori dei comuni. 
Ed in quest'opera dell’UNCEM, 
affinchè queste leggi (la legge 
per l'agricoltura, le leggi per 
i cantieri di lavoro) possano 
raggiungere il loro scopo, è es- 
senziale l’attività dei comuni 
montani. E una parola par- 


resso 


ticolare, anche ai presidenti, 
agli amministratori provinciali. 
Come esistono i comuni monta- 
ni, noi sentiamo che esistono 
anche provincie montane, pro- 
vincie che hanno prevalente- 
mente: il loro territorio in zo- 
ne montane, ed anche queste 
si trovano di fronte, da una 
parte all'esigenza di assumere 
le spese. delle strade. che le 
amministrazioni comunali non 
sono in grado di mantenere, e 
mantenendo dall’altra parte le 
strade provinciali, contribuisco- 
no a creare strumenti per la 
rinascita della montagna. 


Le amministrazioni provin- 
ciali, con la loro presenza, nel- 
l’UNCEM riaffermano quello 
che è titolo di orgoglio e di 
merito degli amministratori 
provinciali, di essere a fianco 
delle amministrazioni comuna- 
li per collaborare con esse al 
servizio delle comunità, al ser- 
vizio del popolo italiano. 


Problema della montagna, 
che è problema delle ammini 
strazioni comunali, di ammini- 
strazioni provinciali. Ma è pro- 
blema che ha riflessi più am- 
pi, che riferisce a tutta una e- 
conomia riflessa, che deve es- 


‘sere vivificata e tonificata, affin- 


chè questi interventi dello sta- 
to non siano fatti disordinata- 
mente, giorno per giorno, ma 
siano inseriti in un piano orga- 
nico per la rinascita della mon- 
tagna. Ed in questo settore, la 
presenza delle Camere di Com- 
mercio nell'Unione, si dimostra 
particolarmente utile, proprio 
per questo contributo che le 
Camere di Commercio portano 
da questo punto di vista. 


Qualche volta si è osservato 
che caratteristica del montana- 
TO, proprio per la sua natura 
e per le sue condizioni di vita, 
è quello dell'isolamento. Que- 
sta mancanza idi spirito asso- 
ciativo, ha contribuito anch’es- 


sa talvolta, a rendere più gra- 
ve e più difficile la soluzione 
dei problemi della montagna. 


Questa costituzione della vo- 
stra Unione, vuole essere la 
affermazione di questa  vo- 
lontà di collaborare insieme, u- 
niti gii unireon gli altri, intor- 
no ai vostri sindaci, intorno ai 
vostri presidenti delle ammi. 
nistrazioni provinciali, ai pre- 
sidenti delle Camere di Com- 


mercio, per unire tutte le e- 


nergie in questo sforzo di ri- 
nascita. 

Pochi mesi or sono, per le 
strade di Roma, vi è stata una 
premessa. al vostro congresso 
di oggi. Si sono- riuniti qui a 
Roma gli alpini di tutta la no- 
stra Italia, ed in questa riunio- 
ne. di alpini era presente la 
nostra gente di montagna. E 
da questa riunione di alpini è 
apparsa più viva Ja esigenza. 
Ecco la preparazione spiritua- 
le del vostro convegno, che si 
è fatta in quei giomi. A noi 
spetta oggi raccogliere questo 
patrimonio di speranza, questa 
attesa lunga che si è mantenu- 
ta nel tempo, dare a questa at- 
tesa e a questa speranza una 
risposta. 


Voi sapetéè che non si posso- 
no realizzare miracoli, che non 
sì possono risolvere immedia- 
tamente tutti i problemi. Voi 
lo sapete per esperienza, come 
quando si percorrono ile nostre 
strade di montagna, non si pos- 
sono affrontare le salite col 
passo del bersagliere, ma si de- 
vono ‘affrontare col passo lento 
e cadenzato del montanaro, af- 
finchè ‘ogni metro ‘conquistato 
rappresenti una conquista de- 
finitiva e noti l'illusione del mo- 
mento. Non speranza in solu- 
zioni miracolistiche, ma ferma 
volontà di lavorare affinchè que- 
sto problema sia risolto, sia ri- 
solto non solo nell’interesse 
della popolazione della monta- 
gna, ma sia risolto nell’interes- 
se di tutta l’Italia, o amici rap- 
presentanti delle ‘popolazioni 
montane, ha bisogno dell’ap- 
porto morale, dell'apporto spi- 
rituale della sua gente di mon- 
tagna. 


GLI INTERVENTI 


Dovendo il Sindaco Rebec- 
chinì assentarsi per preceden- 
ti impegni è stato chiamato a 


- presiedere. i lgvori l'avv. Mag- 
‘gio, vice presidente dell’Unio- 


ne delle Provincie, 


L’on. Giraudo, segretario ge- 
nerale del'U.N.C.E.M. ha pre- 
so quindi la parola per svolge- 
re la sua relazione « Compiti e 
‘organizzazione dell'Unione nel 
quadro di una nuova politica 
montana », Riportiamo integral 
mente in altra parte del gior- 
nale l'importante relazione del- 
l'on. Giraudo. 


Terminata la relazione i Con- 
gressisti, con alla testa i Tap- 
presentanti del Governo ed i 
parlamentari, si sono portati 
al Monumento al Milite Ignoto 
dove hanno deposto una coro- 
na d'alloro. 


Nel pomeriggio, trasferitosi 
îl Congresso nella sala dei Ca- 
valierì del S. Sepolcro, nume- 
rosi onatorî hanno preso la pa- 
rola sulla relazione Girauda. 
L'avv. Rinaldi che, riconosciu- 
ta la bontà della legge 25-7-52, 
n. 991, ancorchè pecche e im- 
perfezioni siano da superare, 


ha fermato l'attenzione sulla’ 


questione dei mutui e dei con- 
tributi, suì comprensori di bo- 
nifica montana e sulla necessi- 
tà di coordinare tutta la legi- 
stazione che interessa la mon- 
tagna. L’avv. Oberti, approva- 
ta la relazione, ha espresso, tra 
vivi applausi, il plauso ed il 
ringraziamento al sen. Sartori 
e all'on. Giraudo per l'opera i- 
niziata, e già condotta a buon 
punto, per l'unione delle genti 
della montagna e ha sottoli- 
neato l’estrema urgenza di ri- 
solvere î problemi dei monta- 
nari con leggi semplici e chia 
Te e con un giusto decentra- 
mento amministrativo. L’ ing. 


: Vecellio si è intrattenuto sulla 


necessità di una qualificazione 
della mano d'opera e di una 
maggiore diffusione della istru- 
zione tra le genti della monta- 
gna, ed îl dr. Beffati ha parla- 
to in favore di una più stretta 
collaborazione fra Stato, comu- 
ni e provincie. L’on. Giorgio 
Bettiol ha parlato sulle risor- 
se îdriche. Il sottosegretario al 
Lavoro on. Pugliese, rispon- 
dendo ad alcune critiche fatte 
nel suo ‘intervento dall’on, Bet- 
tiol in merito alle utilizzazioni 
della legge contenente provve- 
dimenti a favore dei territori 
montani, ha tenuto a precisa 
re che al 28 febbraio 1954 in 
base a detta legge erano stati 
presi i seguenti provvedimen- 


ti: contributi regolarmente as- 
segnati L. 3.222.863.560, contri- 
buti pagati su collaudi. parzia- 
li 0 totali L. 1.230.858.602; mu- 
tui concessi L. 1.064.832.171; 
mutui ‘all'esame degli Istituti 
di credito per L. 840.657.446. 
Le domande accolte sono state 
in totale 8.441 interessanti 
31.016 beneficiari per un im- 
porto complessivo di opere per 
mutui e contribuenti di lire 
9.910.617.500; domande di con- 
tributo in corso di espletamen- 
to per un ammontare di opere 
per L. 43.358.000.000; daman- 


de di mutuo-in corso di esple- 
tamento per un ammontare di 
opere pari a L. 6.720.000.000. 
A tali cifre si devono aggiun- 
gere 25.861.674.000 lire spese 
per finanziare 7.185 cantieri di 
lavoro e 25.374.112.000 lire spe- 
se dalla Cassa per il Mezzo- 
giorno melle zone montane. 


Al secondo giorno del Con- 
gresso è intervenuto l'on. Fan- 
fani che è stato invitato ad as- 
sumere la presidenza e ha svol- 
to la seconda relazione, che ri- 
portiamo per esteso in altra 
parte del giornale, l'avv. Mag- 
gio il quale ha ‘trattato delle 
« Funzioni e sviluppi dei Con- 
sorzî fra Comuni nell’ ambito 
dei Comprensori montani ». An- 
che .su questa relazione hanno 
preso la parola numerosi Con- 
gressisti, fra cui l'on. Sedati 
che ha esaurientemente svilup- 
pato î problemi wtecnici, econo- 
mîcì e sociali dei territori mon- 
tani. 


'—ore——r ee «eeeeoee——————_r——e-—_——__ 


I Sindaci dei Comuni montani ascolt 


Nel pomeriggio, presenti il 


Ministro Megxi e i sottosegre-. 


tarì. Pugli seCapua e Sullo, 
sono seguiti. altrì interventi 
tra cui, quello del sen. Spezza- 
no, di critica alla leegge, quel- 
lo dell'avv. Rinaldi che ha par- 
lato dei bacini imbriferi in re- 
lazione alla legge sullo sfrut- 
tamento idroelettrico, quello 
del dr. Fantini che ha esami 
nato alcuni aspetti dei com- 
prensori di bonifica montana e 
quello dell'avv. Gianni Oberto, 
che ha dato aito all'on. Fanfa- 
nì di aver saputo con la sua 
legge creare nei montanari il 
senso di fiducia în se stessi, 
che avevano smarrito, ed ha' ri- 
levato che i provvedimenti a 
favore della montagna diven- 
teranno veramente operanti 
quando, sì sia provveduto in 
pieno, al decentramento am- 
mimistrativo. 

E” toccato quindi all'on. Zac- 
cagnini svolgere la sua relazio- 
ne sulla « Situazione igienico- 
sanitaria in montagna» la cui 
pubblicazione ‘integrale, per 
mancanza di spazio, rimandia- 
mo al prossimo numero, anche 
perchè non riteniamo di dover- 
la sunteggiare pensando sia be- 
ne che tutti possano prender- 
ne visione nel testo originale 
in considerazione della serie 
di provvedimenti proposti. 


Successivamente ha preso la 
parola îl Ministro dell’Agricol- 
tura e delle Foreste, sen. Me- 
dici, per pronunciare l’ atteso 
discorso. 


IL MINISTRO MEDICI 


definisce il Comune montano : 


Unità economica prima che amministrativa 


Signor Presidente, non è sen- 
za un profondo sentimento di 
perplessità — ha detto il Mini- 
stro — che prendo la parola 
questa sera qui, di fronte al no- 
stro, on. Fanfani, che promos- 
se con tanto vigore e tanta con- 
cretezza la legge che il parla- 
mento votò, e di fronte a ono- 
revoli colléghi, ed a molti rap- 
presentanti dei comuni e delle 
provincie montane. E la ragio- 
ne ‘della mia perplessità è che 
io da lungo tempo frequento 
le zone di montagna, e so che i 
montanari preferiscono molto i 
fatti alle parole. 

E° stato proprio il,montanaro 
Rosmini, di Rovereto, che dice- 
va: saper tacere. Ora, questa 
è una virtù che sopratutto il 
ministro dell’ Agricoltura do- 
vrebbe imparare, per dire po- 
che cose essenziali. Ed io cer- 
cherò di fare il possibile per 
attenermi a questo insegnamen- 
to. E vi dirò in primo luogo, 
che l’amministrazione che ho 
l'onore di presiedere ha già te- 
nuto diverse incontri. Ed il di- 
rettore generale Sacchi, qui 
presente, me ne può dare testi- 
monianza. A Firenze, in un 
congresso forestale, io pronun- 
ciai un discorso per precisare 
che ‘la direzione generale del- 
l'economia montana e delle fo- 
reste, deve soprattutto dedica- 
re la sua attività per contri- 
buire in maniera fervida a 
creare una economia montani, 
che trovi anche nel bosco, ma 
non ‘solsanto nel bosco, i ‘ier- 
mini della sua durevole econo- 
mia. 

‘E dissi che, e ripeto ancor 
qui oggi, che ormai ero con- 
vinto, profondamente, con- 
vinto come sono oggi, che la 
collaborazione fra l'’amministra- 
zione dell'economia montana e 
delle foreste, e l’amministrazio- 
ne dei comuni e delle provin- 
cie, è una collaborazione che 
è già nata, ma che deve anco- 
ra dare i suoi frutti. Ma sono 
convinto che li darà, perchè 
oramai anche i forestali si so- 
no . definitivamente convinti, 
che la. migliore difesa del ‘bo- 
sco, si attua garantendo ed as- 
sicurando ai montanari un mi- 
Eliore itenore di vita da rag- 
giungere in quella economia 
montana, che proprio la legge 
Fanfani vede come un tutto 
armonico, onde vi sono artico- 
li, come l’art. 3, di cui così po- 
co si parla (mi sembra anche 
in questo convegno, signor pre- 
sidente) e che è proprio l’arti- 
colo al quale bisogna ‘guardare 
con. maggiore intensità e con 
Maggiore sollecitudine, perchè 
non è tanto nelle opere pub- 
bliche, amici montanari, che 
noi possiamo ricavare il mag- 
gior vantaggio, ma soprattutto 
da quelle opere private di mi- 
glioramento fondiario, agrario, 
artigiano e turistico, ed anche 
industriale, che garantiscono 
quell’aumento del reddito dal 
quale dipende anche la vita 
dei comuni e non soltanto dei 


+ comuni. 


Perchè se qui sono radunati 
i comuni e gli enti montani, 
io non penso a loro, permet- 
tetemi, io penso ai montanari. 
To penso ai montanari che so- 
no anche da voi amministrati, 


che nel comune trovano per’ 


ragioni storiche ausilio, perchè 
nel comune in montagna la vi. 
cenda è del tutto diversa da 
quella delle colline e del piano. 
Nella montagna, il comune, ‘pri- 
ma di essere una unità ammi- 
nistrativa, è una unità econo- 
mica, è una comunità di citta- 


ano in Campidoglio la relazione organizzativa del Se- 
gretario generale dell’U.N.C.E.M., on. Giraudo. E 3 


dini, anche perchè spesso il co- 
mune possiede in forma patri- 
moniale o demaniale, boschi e 
pascoli, sui quali pascoli van- 
no, appunto, nel periodo esti- 
vo, specialmente nella chiostra 
alpina, gli animali che. poi 
svernano nel fondo. valle. 
Ecco perchè noi dobbiamo 
considerare la legge della mon- 
tagna nella sua unità organica. 
Dobbiamo, si, chiedere altri 
fondi allo stato. D'accordo. Ma 
questo vi dico perchè abbiamo 
dimostrato con i fatti che que- 
sta è la nostra ‘perenne solleci- 
tudine. Il nostro presidente, on. 
Fanfani, quando era presiden- 
te del consiglio, promosse di 
sua iniziativa, ed io ero suo 
ministro , dell’agricoltura, un 
aumento di 2 miliardi e 500 mi- 
lioni che ‘vennero dati alla Ca- 
labria iper le zone di mon- 
tagna, in occasione della leg- 
ge della Calabria. Tutte le vol- 
te che c'è un’opportunità con- 
creta, è da noi seguita con 
grande ansia e preoccupazione. 


Però non dobbiamo sempre e 


soltanto chiedere. Dobbiamo 
metterci in condizioni di spen- 
dere bene quello che abbiamo. 
E spenderlo bene significa 


spenderlo presto; e quindi snel- 
limento . burocratico. Una pa- 
rola, questa, che forse vi infà- 
stidisce. Da troppo tempo si 
parla di snellimento..e lo snel- 
limento non si fa. Da troppo 
tempo si parla di decentramen- 
to, e il decentramento è lento. 
Però è certo che la nostra ope- 
ra è decisa, a conseguire que- 
sti risultati. E vi posso dire 
che il mio ministero ha già 
promosso una legge di decen- 
tramento, legge di decentra- 
mento che è già stata comuni- 
cata all'on. Lucifredi, ed al mi- 
nistro Tupini, perchè nel qua- 
dro della proroga aella delega, 
che è stata già concessa dal 
parlamento, si realizzi la pos- 
sibilità che è stata qui già ac- 
cennata e dal sindaco di Col- 
larmele e dall’avv. Oberti di 
Torino. 


Gompiere scelte razionali 


Ma spendere bene, significa, 
anche, compiere delle scelte 
giudiziose e razionali. Significa 


non farsi ipnotizzare dall’ope-. 


ra pubblica come tale, perchè 
siccome è a carico dello stato, 
è vero che dà l’occasione di la> 
voro, ma mon è sempre vero 
che dia l'occasione di quel ren- 
dimento che noi andiamo cer- 
cando. (Perchè, ad es. l’art. 3, 
e cioè contributi del 35%, nel- 
l'acquisto di bestiame selezio- 
nato? Del 35% nell’acquisto di 
sementi selezionate? Del 35% 
nell'acquisto di concimi per 
concimazione di fondo? Perchè 
ha avuto così poche richieste? 
Forse non è vero che tanto nel- 
l’arco alpino, ma ancora di più 
nell'Appennino centrale, meri- 
dionale vi è anche una ‘agricol- 
tuna montana, che ha dato per 
chiari segni, delle grandi dimo- 
strazioni di possibilità ? 


Noù “abbiamo visto noi con 


le coltivazioni di grani di mon- 
tagna, raddoppiare, triplicare 
la produzione media, quando 
fosse una coltura razionale? 
Perchè continuare a fare delle 
culture foraggere, senza tener 
conto dei progressi della tecni 
ca? Perchè continuare nel mio 
Appennino modenese, reggia- 
no, per es., ad allevare bestia- 
me che non paga neanche quel 
poco di foraggio prezioso di 
cui si alimenta? Perchè, mi do- 
mando, non ci occupiamo deci- 
samente di creare una \econo- 
mia zootecnica, lattiero-casea- 
ria, che sia degna delle nostre 
possibilità? Perchè dobbiamo 
ancora andare a comprare in 
Svizzera quei prodotti che pos- 
siamo avere a milioni in Val 
tellina, nella Val Seriana e nel. 
le valli del Piemonte e del Ve- 
neto ? 

Questi, come sapete, sono mi- 
liardi che vanno fuori. E per- 
chè devono ancora andarci con 
una pesante bilancia di paga- 
menti? Sono forse più bravi di 
noi gli svizzeri, che ‘pur hanno 
una montagna più impervia e 
più faticosa. Queste cose Vole- 
vo sottoporre alla vostra medi. 
tazione. E vorrei, subito ag- 
giungere che ho stimolato la 
comprensione che era già gran- 
de, del ministro Campilli, pre- 
sidente del comitato dei mini- 
stri per il mezzogiorno, affin- 
chè concedesse che 30 miliardi 
di lire venissero destinati prò- 
prio all’applicazione dell’art. 3 
delle leggi della montagna. E 
cioè che per l’Italia meridiona- 
le, cioè per quelle zone, che so- 
No di competenza della cassa 
per il mezzogiorno, venissero 
Stanziati 30 miliardi in 10 an- 
Ni, proprio per permettere alla 
montagna: dell’Italia meridiona- 
le, di crearsi una economia zoo- 
tecnica, e dove è necessario se- 
minare terreni che la buona 
tecnica consiglierebbe lasciare 
sodi, ma che talvolta la fame 
impone di seminare, ma che si 
semini bene, e cioè con semen- 
ti selezionate, le quali permet. 
tano di dare una maggiore pro- 
duzione, senza aumentare la 
Spesa. Perchè evidentemente, 
dando il contributo del 35% si 
possono pagare largamente le 
differenze di costo fra seme 
volgare o di massa, o seme .se- 
lezionato. E se c’è qualche ter- 
reno abnorme, Oppure che ab- 
bia caratteristiche non felici 
dal punto di vista agro-geolo- 
gico, la legge ‘prevede concima- 
zioni di fondo con 35% di con- 


«di montagna, in quei-3700 


tributo. Ed ‘altre cose vorrei 
dirvi, ma mi limito soltanto ad 
indicare nell'attività lattiero- 
casearia, la possibilità di co- 
minciare a dar concretezza a 
quella. iniziativa cooperativa, 
senza della quale non ci può 
essere durevole progresso per 
la vita della montagna. Quindi, 
molte cooperative, aiutate lar- 
gamente da quella stessa legge, 
alla. quale nai icercheremo di 
dare fondi ulteriori, ma Vvoglia- 
mo anche che ci creino quei 
rapporti cordiali di compren- 
sione, e di ‘collaborazione, che 
ne permettano il migliore im- 
piego. 

‘Ed un avvertimento. Qui si 
èparlato di bonifica montana 
con molto entusiasmo. Anche 
io ne sono un entusiasta, però 
mi corre il dovere di avverti 
re, che nel caso della bonifica 


comprensori di bonifica. mon- 
tana, che sono già entrati in 
funzione, e dove si spende 1 
miliardo e 350 milioni solo per 
le opere di competenza priva- 
ta, in questi comprensori non 
bisogna dimenticare, che una 
parte di quelle opere, anche 
quelle che sono considerate o- 
pere pubbliche, sono a carico 
dei privati. Ve ne sono alcune 
che sono al 100% a carico del- 
lo stato, ve me jsono delle altre 
dove il 90% è carico dello sta- 
to, ed il 10% grosso modo, è a 
carico dei privati. Ora, i mon- 
tanari sono poveri, noi tutti lo 
sappiamo, ed ecco perchè mi 
preoccupo di quel 10%, perchè 
per un miliardo, il 10% sono 
cento milioni. Ed allora, voi 
comprendete (che se il 10% è 
poco, 100 milioni sono molti. 


Perchè per il montanaro, an- 
che 100 lire, rappresentano un 
peso. Eeco perchè voglio ricor- 
dare .ai signori sindaci, ed alle 
altre autorità delle zone di 
montagna, di promuovere sì la 
bonifica, ma d’accordo con i 
montanari. Che il consorzio di 
bonifica non sia come nel mez- 
zogiorno una pianta esotica. 
Bisogna che sia una pianta ac- 
climatata, che abbia un mini- 
mo di spontaneità e che le o- 
pere compiute servano a qual- 
che cosa, di apprezzabile e di 
concreto. Questo vi dico anche 
perchè le richieste sono sem- 
pre crescenti, ed è giusto che 
siano così, perchè il mondo in 
cammino, postula sempre nuo- 
ve spenanze. Ed è questa in 
fondo, la ragione essenziale del 
nostro operare. Ma una parola 
di avvertimento la dò ai rap- 
presentanti della montagna, an- 
che perchè so che i consorzi 
di bonifica in pianuna, nono- 
stante che l’inflazione ne ab- 
bia polverizzato o distrutto i 
debiti, oggi sono già in- condi- 
zione di avere una situazione 
spesso pesante. Con ciò si in- 
tende che la bonifica va pro- 
mossa con ogni energia, ma va 
promossa in quelle opere ed in 
Quelle cose ed in quei settori, 
che o sono a totale carico del- 
lo stato, ed allora hanno una 
giustificazione pubblica comple. 
ta e perfetta, o sono a parziale 
carico dei privati, ed allora de- 
vono avere una ‘giustificazione 
ampia nella convenienza eco- 
nomica, 

Debbo, signor presidente, di- 
Fe ancora qualche piccola cosa. 

Debbo ricordare che i beni 
silvopastorali dei comuni non 

(continua in 3.a pagina) 
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Il discorso del Sen. Medici 
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sono sempre dei campioni di 
razionalità tecnica e di buona 
amministrazione. Io conosco 
molti comuni, so che i comuni 
in Italia posseggono più del 
12% della superficie agraria fo- 
restale. Non è una notizia che 
pochissimi hanno. Oltre 3 mi- 
lioni di ettari sono di proprie- 
tà dei comuni, oppure di asso- 
ciazioni che sono praticamente 
i comuni. La sostanza è que- 
sta: 3 milioni di ettari. Questi 
3 milioni di ettari raramente 
sono icondotti con criteri di ra- 
zionalità tecnica e spesso dan- 
no la dimostrazione che mon 
sempre i comuni, o gli enti 
pubblici, sono in condizione di 
amministrare bene le terre, co- 
me fanno i privati. Bisogna, 
quindi, che i comuni si metta. 
no nella condizione di fare u- 
na buona economia, silvopasto- 
rale, e per far questo oggi ne 
hanno dla completa possibilità 
Perchè la legge ha dei capito- 
li a sè, che sono anche finan- 
ziati, e che il ministro per l’a- 
gricoltura finanzia molto vo- 
lentieri. Perchè sa che i’ con- 
tributi dati per ‘assumere dei 
tecnici, i quali indichino come 
si fa la buona conduzione dei 
terreni «di montagna, sono i 
soldi meglio spesi. Non dimen- 
ticatevi che il rapporto fra ca- 
rico di bestiame e pascoli alpi- 
nì ed appenninici è sempre 


stravagante. Voi sapete che dal 
1896-97, quando lo Stebler, che 
era un grande professore di 
praticoltura del politecnico di 
Zurigo, iniziò le sue prime ri- 
cerche sui pascoli montani, ad 
oggi, un grandissimo progresso 
è stato compiuto. Io che ho gi- 
rato molto soprattutto nelle zo- 
ne di montagna, raramente ho 
visto dei pascoli alpini, dei pa- 
scoli appenninici che siano ve- 
ramente degni di quello che 
meriterebbero gli studiosi ed 
i tecnici di questa materia. Ho 
anche visto delle stazioni spe- 
rimentali del nostro ministero 
che non sono anche esse la di- 
mostrazione di quello che si 
potrebbe fare. Io sono il pri- 
mo che son capace di fare una 
critica al ministero, di cui as- 
sumo tutta la responsabilità, 
però è certo, cari amici, che 
noi dobbiamo cominciare ad u- 
tilizzare bene questi 3 milioni 
di ettari. E se in certi casi i 
terreni sono così degradati, e 
sono in condizioni così infelici 
che voi non vi sentite di af- 
frontarli, vendeteli allo stato, 
il quale aumenterà il demanio 
forestale, che è una delle fi- 
nalità della legge che: voi ave- 
te tante volte elogiato. 

So di non dirvi tutte cose 
piacevoli, ma so che voi amate 
la schiettezza dei propositi e 
l'onestà del linguaggio. 

Un ultimo punto, riguarda la 
transumanza. Dato che qui vi 


sono dei sindaci dell’Appenni- 
no centrale, che dai monti del- 
la Laga, si spinge attraverso il 
Gran Sasso, e la Maiella, giù 
giù ifino ad Aspromonte. Ma la 
grande transumanza, ha luogo 
nell'Appennino centrale. Questo 
è un grosso problema, che ab- 


biamo trattato in convegni del- 
l'Aquila, che si risolve in un 
equilibrio tra pascoli del piano 
e pascoli del monte. Responsa- 
bilità indubbie vi sono da par- 
te di coloro che amministrano 
gli enti di riforma, sia della 
zona ‘tirrenica, sia della zona 
adriatica, verso i quali si sono 


convogliati nei secoli, gli ar- 


menti che vengono dall’Appen- 


nino centrale,. ma anche nel 
miglioramento dell’ economia 
del monte, e ‘cioè dell’Appenni- 
no, va trovata una strada par- 
ziale alla soluzione di questo 
problema che, credetemi, è me- 
no angoscioso, pur essendo se- 
rio, di quanto si crede. 


Io ho finito. Vi ringrazio per 
avermi ascoltato, e ringrazio 
ancora una volta il sig. Presi- 
dente per avermi dato questa 
opportunità e lo ringrazio con 
particolare affetto, dato che e- 
gli, come ministro dell’Agricol- 
tura, ed io come relatore della 
legge per la montagna, abbia- 
mo insieme discusso e litigato, 
e abbiamo trovato modo di in- 
staurare una collaborazione, 
che spero sia feconda per tutti. 


IL MONTANARO 


Lo conclusioni dell On. Fanfani 


In serata sono stati ripresi î 
lavorî per dare modo a tutti 
gli oratori iscritti a parlare di 
intervenire sulle relazioni Mag- 
gio e Zaccagnini. 

Martedì 25 îl primo Congres- 
so del’U.N.C.E.M. ha tenuto la 
seduta di chiusura nella qua- 
le sono state approvate le tre 
mozioni, che sì riportano a par- 
te, oltre allo Statuto dell’Unio- 
ne. 

In mattinata i lavori sono 
stati sospesi per dare modo ad 
una rappresentanza del Con- 
gresso di recarsì al Quirinale 
a porgere il saluto al Presiden- 
te della Repubblica, che si in- 
teressò dello svolgimento dei 
lavori e dei problemi dibattuti. 

Ripresa la seduta e dopo la 
votazione del Consiglio Nazio- 
nale, su proposta dell’ on. Gi- 
raudo è stata votata per accla- 
mazione la lisia concordata tra 
maggioranza e minoranza. 

A chiusura dei lavori ha pre- 
so la parola l'on, Fanfani. 


**% 


Mi spetta il compito di chiu- 
dere i lavori — ha detto l’on. 
Fanfani — di questo Congres- 
gresso, una sola cosa debbo ri- 
levare, che con oggi, con la 
nascita ufficiale dell’organizza- 
zione definitiva, con la compi- 
lazione dello Statuto, la prima 
fiase della politica montana è 
esaurita, si inizia la seconda. 
La prima fase fu forzatamen- 
te frammentaria e io, proprio 
come presentatore della legge 
attorno. alla quale si è discus- 
so, sono il ‘più consapevole del- 
la frammentarietà degli 'inter- 
venti che sin’ora, a proposito 
di territori montani, si sono 
potuti o dovuti fare. Ma la ra- 


gione per la quale, quando un 
gruppo di colleghi od amici par- 
lamentari mi dissero della idea 
di costituire una associazione 
tra i comuni montani, io mi 
feci patrono della stessa idea 
e per quello che ‘allora potevo, 
fervido sostenitore, fu la se- 
guente: la necessità di passare 
il più presto possibile da una 
fase frammentaria ad una fa- 
se di politica organica. Non ag- 
giungo politica organica della 
montagna, perchè come ebbi 
l'onore di esprimere davanti 
al Senato quando si approvò la 
legge a favore dei territori 
montani, io sono convinto che 
quando si comincia a parlare 
di politica montana già si com- 
metta l’errore di stralciare un 
aspetto particolare della poli- 
tica generale. In un paese che è 
nelle condizioni dell’Italia in 
cui la geografia ha dato una 
tale estensione ‘alle zone mon- 
tane in cui le sorti della pia- 
nura sono strettamente dipen- 
denti dalle vicende, dalle mi- 
serie, dai progressi della mon- 
tagna, è già un errore di me- 
todo parlare di una politica 
montana, bisogna ‘parlare di 
una politica generale, la qua- 
le tenga in dovuto rispetto que- 
sta realtà montana. 

Dopo di che non aggiungo 
‘altro, perchè le conseguenze 
sono evidenti a ciascuno e fa- 
rei torto alla intelligenza di 
ciascuno di voi o alla intelli- 
genza degli eventuali altri set- 
tori di questo Congresso ove 
scendessi a specificare. 

Sono molto grato personal. 
mente come cittadino delle zo- 
ne montane, particolarmente 
grato a tutti coloro che sono 


intervenuti in questo dibattito 
per mettere in risalto le cose 
che ancora restano da fare. 


Mi sia però consentito di- 
te che la cosa che i citta- 
dini del piano e della mon- 
tagna chiedono al Governo na- 
zionale è di far si che in ogni 
atto politico venga presa chia- 
ra ed evidente cognizione dei 
problemi della montagna in 
connessione con i problemi del 
piano affinchè Ja gente della 
montagna non si senta relega- 
ta per la legge nelle gole al 
pestri, ma senta che nella fa- 
miglia nazionale essa adempie 
ad una grande funzione, di cui 
tutta la ‘Nazione gli rende at- 
to, di cui tutti gli organi am- 
ministrativi della Nazione gli 
rendono più facile l’adempi- 
mento; questo è il voto, mi 
pare, più esplicito e più sinte- 
tico. che può uscire dal nostro 
Congresso. 


A1 nuovo Consiglio Naziona- 
le il mio saluto cordiale e co- 
me interprete del nuovo stato 
d’animo delle aspirazioni una 
nimi di tutti i delegati di que- 
sto Congresso, dl’ augurio che 
nella feconda attività di un 


biennio sappia essere l’organo. 


più responsabile, più consape- 
vole di stimolo dell’azione che 
Parlamento e Governo dovran? 
no svolgere per regalare all’I- 
talia questo dono di una poli- 
tica generale che tenga nel do- 
vuto rispetto e nel dovuto con- 
to le esigenze che gli uomini 
della pianura per primi, se so- 
no coscienti, debbono esprime- 
re in ausilio delle esigenze di 
cui si fanno portatori le genti 
della montagna. 

Questo è il voto che ho vo- 


VE 


Il Presidente della Repubblica, 


Luigi Einaudi, ha ricevuto al 


Quirinale una delegazione di 
Sindaci partecipanti al Con- 


gresso dell’U.N.C.E.M. La 


n n _t%_Ci 


tadino potrò leggere che ulte- 
riori. progressi saranno stati 
compiuti. pa 
Il Congresso è chiuso, e sic- 
come, come era stato prean: 
nunciato, il nostro ‘Congresso 
non tiene una seduta pomeri- 
diana, non è stato possibile « 
Presidente del Consiglio, così 
come desiderava, venire 
mezzo a noi a ‘portare il sali 
to e il proposito del Gover 
come mi ha fatto esprimere 
svolgere sempre più accuri 
mente una politica in rispet 
dei voti e dei sentimenti che 
il Congresso ha espresso. — 


LE MOZION 
APPROVATE DAL CONGRESSO 


Legge 25-7-1952, n. 991 


Udita ed approvata Ia Rela- 
zione del Segr. Gen. On. Gio- 
vanni Giraudo. 

Considerata la necessità di 
apportare alla provvida legge 
sulla montagna, quelle modifi- 
che suggerite dalla esperienza 
fatta e che siano atte a_ren- 
derla meglio operante in tutte 
le disposizioni che essa con- 
templa; ed inoltre di coordi- 
nare tutte le disposizioni legi- 
slative che si riferiscono ai Co- 
‘muni montani, in modo da e- 
liminare contrasti e discrepan- 
ze; ed infine la opportunità 
che anche nel campo agrario- 
forestale si proceda ad un de- 
centramento autarchico affidan- 
do alle Provincie tutte le fun- 
zioni relative alla materia che 
la costituzione attribuisce alla 
competenza della Regione; 

SI FANNO VOTI 

1) che si proceda ad un 
sollecito decentramento autar- 
chico alle Provincie delle fun- 
zioni relative. a quelle materie 
che la costituzione attribuisce 
alla competenza della Regione; 

2) che si proceda al coor- 
dinamento delle diverse prov- 
videnze legislative disposte per 
la montagna; 

3) che si aumentino gli 
stanziamenti previsti in modo 
che siano adeguati alle prov- 
videnze contemplate ed alle e- 
sigenze manifestatesi, ed in 
particolare che si aumentino 
gli inadeguati stanziamenti at- 
tuali di 3 miliardi, ad almeno 
8, per i Consorzi di Bonifica 
montana; 

4) che vengano studiati gli 
accorgimenti atti a rendere 


meglio e più rapidamente ope- 
rante l’istituto della concessio- 
ne dei contributi e dei mutui 
specialmente in ‘favore dei 
montanari meno abbienti di- 
sponendo esenzioni fiscali ana- 
loghe a quelle in atto con la 
Legge 25-7-52 n. 949; 

5} che i contributi previsti 
per l’artigianato montano ven- 
gano estesi a tutte le forme 
di artigianato e quelli previsti 
per l’impianto di teleferiche 
per trasporto di materiali, ven- 
gano estesi alle funivie per 
trasporto promiscuo di perso- 
ne e materiali per i Comuni 
e Frazioni ove non sia possi- 
bile per il costo un collega- 
mento con strada; 

6) che VIspettorato per la 
Motorizzazione cerchi di faci- 
litare in ogni modo gli auto- 


° trasporti di pubblici servizi nei 


territori montani allo scopo di 
renderli meno onerosi; 

?) che si proceda a rin- 
forzare la legge sugli usi civici 
in modo che il Commissario di 
liquidazione proceda non d’uf- 
ficio ma solo a richiesta delle 
parti; 

8) che nel quadro delle 
provvidenze a favore dei terri- 
tori montani e della riforma 
della finanza locale il Gover- 
no studi la possibilità di esten- 
dere l’esenzione dei tributi fon- 
diari anche alle sovraimposte 
provinciali provvedendo a so- 
stituire il mancato gettito che 
da tali esenzioni deriverà con 
altri cespiti di entrata e par- 
ticolarmente assegnando una 
maggior quota di I.G.E. in re- 
lazione alla popolazione, al ter- 


7 ji 


Il ministro Vanoni porta il 
gresso dell’Unione Nazionale 


saluto del Governo al 1° Con- 
Comuni Enti Montani 


ritorio ed allo sviluppo strada- 
le della zona di montagna; 

9) che si aboliscano i con- 
tributi unificati per i coltiva- 
tori diretti, senza discrimina- 
zione di età anche al disotto 
dei 700 m. nei territori consi- 
derati montani; 

10) che in relazione a 
quanto disposto dall’art. 33 del 
Regolamento alla Legge circa 
la costituzione di una Com- 
missione presso il Ministero 
dell'Agricoltura per lo studio 
dei problemi montani, di quel- 
la Commissione facciano parte 
di diritto 3 rappresentanti del- 
lPU,N.C.EM., 1 delle Ammmni 
Provinciali, 1 dell’Unione Na- 
zionale delle Camere di Com- 
mercio, 1 del Segretariato Na- 
zionale per la Montagna, 1 del 
Comitato Italiano Problemi de- 
gli Alpigiani e la rappresen- 
tanza di quegli eventuali altri 
Enti che si istituissero con 
compiti analoghi; - 

11) che le pratiche relati- 
ve alla concessione di contri- 
buti e di mutui vengano por- 
tate all'approvazione di una 
speciale Commissione da for- 
marsi dalla Camera di Com- 
mercio e dalla Amministrazio- 
ne Provinciale, in ogni Pro- 
vincia, per determinare la prio- 
rità e Ventità; 

12) che i progetti generali 
per l’attuazione della bonifica 
montana nei Comprensori clas- 
sificati vengano pure essi .sot- 
toposti alla approvazione della 
stessa Commissione; 


I Comprensori montani 


Il 1o Congresso dell’Unione 


Nazionale Comuni ed Enti 
Montani, udita la relazione del 
Presidente dell’Unione delle 


Provincie Italiane, Avv. Mag- 


gio, sulle «Funzioni e sviluppi . 


dei Consorzi fra Comuni nello 
ambito dei Comprensori mon- 
tani», la approva, rendendo 
doveroso riconoscimento  all’o- 
‘pera del Governo e del Par- 
lamento che con la Legge sul- 
la montagna ha predisposto lo 
strumento necessario alla riso- 
luzione del grave problema che 
assilla non soltanto la popo- 
lazione della montagna, ma 
tutta l’Italia 
chiede 

1) Che il Governo studi la 

possibilità di assegnare mag- 


giori fondi per una più effi- 
cace operatività della legge 
stessa. 


2) Che i Comuni montani, 
d'intesa con le Provincie e con 


"5% 


13) che Velenco dei ‘ 
tori montani istituito per i 
ni della Legge 991 sia la b 
vincolante per tutti i pr 
dimenti in favore dei territp 
montani; i 

14) che i Comuni dove, in 
attuazione al nuovo. cat: 
avviene una rivalutazione 
li porta alla declassifica 
territorio montano, conser 
per il decennio della. 
della Legge, i benefici in. 
previsti; Di 

15) che al Segretariato 
zionale per la Montagna 
no accordati gli stanziameni 
di guisa che esso possa svolgi 
re la sua opera di assister 
tecnica nelle Provincie di 
non sorgono iniziative l 
per attendere a tale compito; 

16) che allart. 30 della 
Legge sia tolta la parola «an 
ministrativi» riferita ai Cox 
sorzi, dimodochè qualsiasi. 
te che offre garanzie agli 
gani competenti, possa 
mersi le funzioni dalla L 
previste in quell’articolo; 

17) che il contributo. 
corrispondere ai proprietarî | 
i lavori loro prescritti dai C 
sorzi di Prevenzione sia © 
misurato in misura fissa n 


18) che sia estesa a 
muni ed Enti la facoltà di r 
correre ai mutui per la esecì 
zione di lavori interessanti 
miglioramento della loro pi 
prietà silvo-pastorale. 


le Camere di Commercio, pi 
cedano ad uno studio elen 
tivo dei problemi di ogni 
gola Provincia e di più Provi 
cie, affinchè la legge sia ap- 
plicata con sviluppo e visio 
organica. 

3) Che si proceda finalmen: 
te alla emanazione dei prov 
dimenti per l'attuazione della 
legge sul decentramento ammi- 
nistrativo, condizione indispen: 
sabile per la efficace e più | 
lere applicazione della leg; 
per la montagna. 

4) Chiede che a far pa 
dei Consorzi di prevenzione 
di bonifica sia chiamato 
pre l’ente Provincia in coll 
borazione con le Camere 
Commercio. 

5) Che siano potenziati € 


maggior personale gli organi. 
19 


periferici del Ministero 
gricoliura e Foreste già 
benemeriti. 


aa” 
luto esprimere e lieto se in un | 
prossimo congresso. come cit-. 


SS 
1 si 
Veni: - 


IL MONTANARO 


LA RELAZIONE DELL’ ON. GIRAUDO 


« 


Compiti ed organizzazione dell'Unione 


nel quadro di u 


Onorevole Ministro, 
, revoli colleghi, signori, 


in un tempo che vede 
la vita sociale scorrere con 
crescente e quasi paurosa 
dinamicità, e fiorire ogni 
giorno iniziative e organiz- 
zazioni le più varie, talora 
destinate ad effimera esi- 
stenza; in un tempo in cui 
le manifestazioni, i conve- 
“gni, i ccngressi si susseg.o- 
no sollecitando ora ia curio- 
sità e l'interesse, ora 1a noia 
ed il fastidio della pubbli- 
ca opinione, aggiungere alle 
molte organizzazioni esisten- 
ti una nuova, la nostra, ai 
molti congressi, quello che 
abbiamo or ora iniziato, ciò 
potrebbe forse sembrare a 
qualcuno cosa di cattivo 
gusto. 
Ma se vi è un caso in cui 
l’iniziativa è sfuggita al sin- 
golo, è nata dalle cose qua- 
si più che dagli uomini, ha 
‘ palesato una convergenza 
spontanea di volontà so- 
spinte dall’istinto della con- 
servazione a stabilire. una 
stretta solidarietà e una e- 
strema. resistenza al corso 
quasi ineluttabile di de- 
cadimento delle sorti di un 
| determinato mondo e di una 
| «determinata economia, que- 
| sto è proprio il nostro caso, 
| il caso del’UNCEM. 

Chi infatti ha fondato la 

. nostra Unione? Chi l’ha vo- 

"luta quale organizzazione di 

incontro e di collaborazione 


ono- 


, 


tra Amministrazioni Pro- 
vinciali, Camere di Com- 
mercio, Comuni ed Enti 


| montani, se non questi stes- 
| sì organismi che là dove 
hanno cercato di agire con 
una certa efficacia, per lo- 
gica necessità hanno dovu- 
to, in sede provinciale, in- 
contrarsi e collaborare? La 


i in questo dopoguerra la 
in esperienza di 
molte altre provincie, ed un 
‘com ‘contatto apparve 
‘naturale dopo la promulga- 
zione della legge 25 luglio 
1952 n. 991 che, in definiti- 
va, anche se in maniera non 
del tutto esplicita, questa 
collaborazione presuppone. 
Che l’iniziativa di questo 
incontro in sede nazionale 
sia partita da Cuneo, la 
provincia dei Consigli di 
| Valle, anzichè da Vercelli 
Chi 

" 


. 


| che vanta il primo di tali 
Consigli, quello della Val 
Sesia, o da Brescia, dove 
nel. 1949 si tenne uno dei 
più riusciti e autorevoli con- 
| vegni della montagna; da 
Tdine o da Belluno, che in 
tto di organizzazione e di 
imunità montane hanno 
testimonianze di antica tra- 
‘dizione: questo non aveva e 
on ha importanza alcuna. 
Importanza è che l’incontro 
sia avvenuto: prima il pic- 
olo incontro di Firenze, a 
| Palazzo Vecchio, del 20 ot- 
bre 1952 fra rappresen- 
nti di sei provincie mon- 
ane; il più vasto incontro 
di Roma poi il 20 novembre 
successivo, a un mese esat- 
to di distanza, tra rappre- 
sentanti di 26 provincie 
montane ; quello veramente 
| nazionale, infine, che solen- 
memente si apre oggi nella 
sede più degna e più augu- 
sta che mai si poteva spera- 
re, in Campidgolio. 
Ed è qui che gli Ammini- 
Stratori responsabili delle 
popolazioni montane, al co- 
spetto di alte Auto- 
rità dello Stato e del Go- 
‘verno, intendono porre un 
primo fondamentale quesito, 
con la piena sincerità di 
chi è uso considerare la real- 
ta con meditata franchezza 
e si attende una risposta 
altrettanto ragionevole e 
. franca. Il quesito è questo: 
| si crede oggi ancora nella 
| montagna? 
«| Intendo naturalmente rpar- 
lare della montagna dei 
montanari, dei montanari 
che nonostante tutto le so- 
no rimasti fedeli, dei mon- 
tanari che però intendono 
| rendersi ora finalmente con- 
to se il restare più oltre in 
‘montagna sia cosa ragione- 
‘vole e conveniente. 
. La valutazione di tale 
| convenienza i montanari la 
| vogliono riferita a se stessi, 


alle proprie famiglie, all’av- 
venire dei propri figli e chie- 
dono allo Stato una rispo- 
sta in questo senso. 

E’ chiaro infatti che alla 
comunità nazionale convie- 
ne certamente che i monta- 
nari restino in montagna: 
troppo ristretto è il resto 
del territorio nazionale per 
una popolazione sovrabbon- 
dante quale è quella italia- 
na; troppo grave già il fe- 
nomeno  dell’urbanesimo e 
l'afflusso dalle campagne; 
troppo numerosi i disuccu- 
pati e la manovalanza non 
qualificata; e d’altra parte 
troppo frequenti e disastro- 
se per la pianura e costose 
per lo Stato le alluvioni, 
che insieme a un disordine 
idrogeologico e quindi fore- 
stale, denunciano puranche 
un disordine colturale dovu- 
to già a troppi abbandoni e 
ai conseguenti degradamen- 
ti del suolo non più curato 
dalla vigile presenza dell’uo- 
mo. Per la comunità nazio- 
nale e soprattutto per la 
pianura quindi, non solo è 
conveniente, ma è necessa- 
rio che i montanari restino 
in montagna. 

E’ tuttavia questa una ra- 
gione valida e sufficiente 
per essi e per le loro fami- 
glie, quando il vivere in 
montagna significa, come 
significa nella maggior par- 
te dei casi, vivere in condi- 
zioni di autentica miseria, 
in senso economico e in 
senso ambientale; quando 


AI 


ai sacrifici di una vita gra- 
ma e stentata non è previ- 
sta per loro una adeguata 
contropartita? Se così è 
stato, se così è oggi ancora, 
se lo Stato per avventura 
intende che così sia an- 
che per l’avvenire e prose- 
gue a considerare di fat- 
to: ia montagna puramente 
in funzione della pianura, 
la sua politica in difesa di 
questa non potrebbe ormai 
trovare altra soluzione im- 
mediata che immaginando 
un paradossale e  draconia- 
no atto di imperio, il qua- 
le, fissando il montanaro al- 
la montagna come il galeot- 
to al remo, vieti l’esodo 
dalle valli. Avremo così, per 
riferirci a un lontano pas- 
sato, la ricostituzione della 
servitù della gleba, inlesa 
come naturale servitù degli 
uomini del monte — e ciò 
fino a naturale e progressi- 
va estinzione della specie -— 
verso gli uomini del piano 
cui verrebbe così conferma- 
to anche ufficialmente un 
diritto di primogenitura. 
Questa eventualità, in net- 
ta contraddizione con il re- 
gime democratico, è meno 
paradossale di quanto si 
creda, ove si tenga conto 
che in pratica è oggi cosa 
assai problematica scendere 
al piano quando è difficile 
trovarsi casa e lavoro; che 
d’altra parte, specie per i 
giovani, è cosa mal soppor- 
tabile e debilitante restare 
sul monte quando la casa è 


un tugurio e il lavoro una 
dura fatica con scarsissimo 
reddito. Una rischiosa av- 
ventura la prima, dunque 
rivolta ad incorporare altri 
montanari. al proletariato 
dei sussidi, e, Dio volesse, 
dei salari; una mortifica- 
cante impotenza la seconda 
che fa di essi montanari 
l’autentico sottoproletariato 
italiano. 


C’è' dell’esagerazione forse 
in queste mie parole? Può 
darsi. ; 

C'è indubbiamente molta 
amarezza e tanta verità. 
C’è in fondo anche la rispo- 
sta al quesito che ci siamo 
posti, la risposta almeno 
che è stata data dai Gover- 
ni dei passati decenni. Si 
è creduto o non si è credu- 
to alla montagna dei mon- 
tanari? Non ci si è resi con- 
to della sua esisineza: ec- 
co tutto! Come i viaggiato- 
ri di un convoglio ferrovia 
rio, questi Governi hanno 
attraversato la montagna 
per rapide gallerie, senza 
rendersi conto di. quello che 
stava sopra. Tra un tunnel 
e l’altro qualche sprazzo di 
cielo e qualche scorcio di 
monte si è visto, è vero: la 
legge del 1923 e ‘quella del 
1933. rappresentano ottimi 
provvedimenti, ma ebbero 
il difetto di avere mezzi li- 
mitati a disposizione e rife- 
rimenti, dopo tutto, solo in- 
diretti alla montagna pro- 
pria del montanaro. 


MARGINI 


DELL’ ECONOMIA NAZIONALE 


Lungi da me l'intenzione 
di voler intentare qui un 
processo all'opera dei Gover- 
ni dell’ultimo cinquanten- 
nio. Non possiamo infatti 
pensare che la grave inef- 
ficienza della loro politica 
verso la montagna possa at- 
tribuirsi ad una loro volon- 
tà determinata, ad un pro- 
gramma che volutamente 
ignorasse questo importante 
settore. Nè, d’altra parte, 
possiamo dimenticare l’ope- 
ra generosa di alcuni illu- 
stri uomini, politici e tecni- 
ci, che al problema monta- 
no hanno dedicato parte 
della loro vita e dei loro 
studi, senza trascurarne lo 
aspetto umano, anche se i 
loro richiami in questo sen- 
so sono purtroppo caduti 
nell’indifferenza e nell’oblio. 

Giova poi osservare che 
la grande rivoluzione econo- 
mica e tecnica nata e svi- 
luppatasi nella seconda me- 
tà del secolo scorso e nel 
primo ventennio di questo 
secolo, la creazione dei gran- 
di centri industriali della 
pianura, il passaggio dalle 
colture estensive a quelle 
intensive, i grandi  fiussi 
migratori in Francia e so- 
prattutto in America, lo 
sviluppo della politica colo- 
niale, tutto ciò abbia gra- 
dualmente e ‘fatalmente 
spinto l’economia montana 
sempre più al margine del- 
l'economia nazionale. Le zo- 
ne di montagna divennero 
infatti fonte generosa della 
manovalenza generica e del- 
la manodopera colonizzatri- 
ce che alimentarono il vasto 
movimento migratorio  sta- 
gionale, e soprattutto per- 
manente, verso il piano e 
Verso l’estero, e ciò, se al- 
leggeriva le valli di una po- 
polazione forse allora esu- 
berante, assicurava le brac- 
cia necessarie al febbrile 
sviluppo delle attività della 
pianura e alla valorizzazio- 
ne di nuovi territori aperti 
nel mondo al progresso e 
alla civiltà. Comprensibile 
quindi che il problema del- 
la stabilità della gente in 
montagna non emergesse 
fra i molti che si agitarono 
in quegli anni. Non si com- 
prende però come esso sia 
stato talmente obliato, da 
permettere il verificarsi di 
questo strano paradosso: da 
un lato un impegno sempre 
più oneroso per trasforma- 
re le nostre Colonie da ter- 


ritori di sfruttamento in 
lembi di patria civile e pro- 
grediti; dall’altro lato un 
disinteresse divenuto siste- 
ma che tendeva a conside- 
rare ormai ben un. terzo 
del territorio nazionale, 
quanto infatti ne misura la 
nostra montagna, quale ter- 
ritorio di puro sfruttamen- 
to idrico e boschivo e quin- 
di a carattere quasi colo- 
niale. 

Superfluo oggi soffermar- 
ci sul profondo mutamento 
delle condizioni che deter- 
minarono allora una così 
poca preveggente politica. 

Non ci sono più le colo- 
nie, l'emigrazione verso 
l'estero incontra estreme 
difficoltà, in pianura c’è la 
disoccupazione. Condizioni 
queste completamente diver- 
se, anzi antitetiche, che 
fanno riemergere acuto e 
grave una montagna degra- 
data, più povera, più scet- 
tica, la cui recuperabilità 
ai fini economici ed umani 
si dimostra d’altra parte in- 
dispensabile, per la fame di 
spazio che ha il nostro so- 
vrapopolato Paese e per la 
necessità di sviluppare al 
massimo tutta la nostra po- 
tenzialità economica. 


In primo piano 


il problema 


montano 


Tornando quindi al que- 
sito che abbiamo posto al- 
l’inizio, è chiaro che lo Sta- 
to Italiano non ha oggi pos- 
sibilità di alternativa: non 
può ignorare il problema; 
deve credere nella monta- 
gna dei montanari, deve 
preoccuparsi di essa e quin- 
di operare eli opportuni in- 
vestimenti o creare condi- 
zioni perchè questi vengano 
effettuati. A chi non è d’ac- 
cordo con noi, a: chi non 
crede nella economicità di 
tale operazione ‘e  giurige 
quasi a stimarla cosa ‘da 
pazzi, noi, con Luigi Einau- 
di, domandiamo: «Chi sono 
i pazzi e i savi delle cose 
economiche? ». Accogliendo 
l'invito che il Prof. Patrone 
ha rivolto di recente al con- 
vegno della montagna moli- 
sana, rileggiamo anche noi 
con la dovuta attenzione 
quanto lo stesso Luigi Ei- 


naudi scriveva nel. 1938 
a proposito d&gli investi- 
menti terrieri e che, por- 
tato per analogia sul piano 
dei pubblici investimenti, 
può suggerire utili riflessio- 
ni sull'opportunità di certe 
scelte: «Se in Italia non 
fossero sempre vissuti uo- 
mini sragionati, la terra ita- 
liana non »:sarebbe quella 
che è. Ragionavano forse i 
mercati fiorentini, senesi, 
pisani, lucchesi, i quali dal 
1200 in poi seguitavano ad 
investire nella terra i gua- 
dagni tratti dai fondaci, co- 
struendo ville, livellando 
terreni, piantando olivi, co- 
ronando le vette di cipressi 
ed ingentilendo con piante 
da frutto e da ornamento 
i poderi? Certo sragionava- 
no, poichè investivano i ri- 
sparmi all'uno e forse me- 
no per cento, quando ad 
essi si offrivano investimen- 
ti, ritenuti allora egualmen- 
te sicuri, al quattro e al cin- 
que per cento ». 

No, non sragionavano — 
dimostra più avanti l’insi- 
gne Maestro — poichè la 
terra di fronte alle calami- 
tà di qualsiasi genere è 
fornita di un grado di re- 
sistenza maggiore del valo- 
re mobiliare, dei depositi 
bancari, degli impianti in- 
dustriali e dei fondi di com- 
mercio; onde, egli dice, do- 
vremmo abituarci a conside- 
rare l’un per cento terriero 
uguale al cinque per cento 
mobiliare, 

Quanto. l’autorevole ri- 
chiamo trovi conferma an- 
che. sul piano dei pubblici 
investimenti lo dimostra il 
fatto che lo Stato è oggi, e 
sarà ancora per l’avvenire, 
a spendere per la montagna, 
o a causa della montagna, 
ben più di quanto, con la 
pretesa di ragionare, i Go- 
verni passati hanno credu- 
to di risparmiare in quel 
campo, eludendo problemi 
di fondo e deviando massi- 
cì interventi verso altre 
mete 

Necessità, dunque, ha po- 
sto in questo dopoguerra in 
primo piano il problema 
della montagna. Ma non la 
necessità soltanto, bensì an- 
che la democrazia, intesa 
come esigenza di una più 
concreta solidarietà e di u- 
na più umana giustizia fra 
tutti gli italiani. Abbiamo 
visto, infatti, preoccuparsi 
sollecitamente dei problemi 


della montagna questi Go- 
verni democratici del dopo- 
guerra, che pure avevano 
già sulle proprie spalle il 
compito immane della rico- 
struzione. Ed è titolo di o- 
nore, per il Ministro Fan- 
fani avere, accanto alla leg- 
ge per la costruzione delle 
case per i lavoratori, vara- 
to la legge 25 luglio 1952 
che costituisce, come egli 
stesso l’ha definita, non un 
atto definitivo, ma la prima 
pietra di una nuova politi- 
ca montana. A questo prov- 
vedimento altri vanno ag- 
giunti e ricordati; la Legge 
del 29 aprile 1949 n. 264 
istituente i cantieri di lavo- 
ro e di rimboschimento, le 
leggi 10 agosto 1950 n. 646 
e 647 per le zone depres- 
se, la legge 2 luglio 1952 n. 
703 che riserva l'uno per 
cento dell'I.G.E.. a favore 
dei Comuni montani, la 
Leage 27 dicembre 1953 n. 
959 per il sovracanone del- 
le Società idroelettriche a 
favore dei Comuni montani. 

Nel breve volgere di al- 
cuni anni sono stati quindi 
disposti provvedimenti im- 
portanti che testimoniano 
un concreto e crescente in- 
teresse da parte dello Statc 
e che lasciano presagire uno 


sviluppo confortante per 
l'avvenire. Abbiamo a questo 
riguardo l’autorevole assi- 


curazione del Presidente del 
Consiglio, On. Scelba, che 
nel discorso del 10 marzo 
alla Camera ebbe a dire: 
«Quello della montagna è 
un problema che ci sta par- 
ticolarmente a cuore e alla 
cui soluzione intendiamo 
Gedicare ogni cura, invol- 
gendo aspetti morali, socia» 
li e politici di vasta portata 
che riguardano sei milioni 
di lavoratori. Possiamo as- 
sicurare che  l’attuazione 
della legge 25 luglio 1952 sta 
gia dando i suoi primi frut- 
ti e che l’influenza mag- 
giormente ne sarà sentita 
ron appena entrerà in pie- 
na esecuzione il piano de- 
cennale che, come tutti i 
piani tecnici; è rallentato 
all’inizio dalle esigenze tec- 
niche ‘della programmazio- 
ne. Con l’esecuzione della 
legge verranno anche cor- 
rette le eventuali discordan- 
ze che un piano generale 
inevitabilmente presenta con 
le situazioni locali, in mo- 
do da venire incontro a 
tutte le specifiche esigenze 
delle singole zone ». 


Grati . al Presidente del 
Consiglio per queste rassi- 
curanti parole, che costitui. 
scono la positiva e respon- 
sabile risposta al nostro pri- 
mo quesito, un secondo ne 
poniamo. 

Può lo Stato fare tutto e 
fare da solo? La risposta è 
evidentemente negativa. 
Vanno però chiarite le ra- 
gioni che la determinano, 
poichè sono ragioni impor- 
tanti, inerenti per un ver- 
co alla natura stessa dello 
Stato democratico, per l’al- 
tro alla complessità che ca- 
ratterizza il problema mon- 
tano. Se male derivò alla 
montagna dallo Stato quan- 
do non fece nulla, molto 
incerto è il bene che ad es- 
sa ne potrebbe venire qua- 
lora lo Stato volesse fare 
tutto. Lo Stato può far mol- 
to, ma può commettere an- 
che l’errore molto facile di 
considerare le cose troppo 
dall'alto, di sostituire al 
passaggio per gallerie che 
ieri poco o nulla lasciarono 
intravedere, la troppo rapi- 
da visione propria dell’osser- 
vazione aerea, che, pur con- 
sentendo una valutazione 
panoramica dell’insieme, ap- 
piattisce in irreale unifor- 
mità rilievi e caratteristiche 
diverse, La. montagna impo- 
ne invece pazienza e gra- 
dualità. Essa va percorsa, 
studiata e conosciuta nei 
sui elementi costitutivi, fisi- 
ci ed umani, va accertata 
ed accettata nelle sue sin 
gole unità geografiche e po- 
sta nella possibilità di agire 
finalmente come soggetto, e 
non solo come oggetto di 
una determinata politica. In 
definitiva il problema della 
montagna, della montagna 
che  dell’accentramento sta- 
tale è stata la prima e più 
grande . vittima, pone 
tappeto il problemi del de- 
centramento burocratico e 
sopratutto autarchico, tal- 
chè se lo Stato vuol risol- 
vere o avviare a soddisfa 
cente soluzione il problema 
montano deve innanzitutto 
risolvere il problema di se 
stesso. La montagna ha bi- 
sogno di finanziamenti, è 
vero. E non mancheranno 
in questo Congresso voci che 
ne reclameranno gli aumen- 
ti. Ma io oso ammonire co- 
storo a non fissarsi ecces- 
sivamente su questo tema 
per non declassare il proble- 
ma riducendolo ad una sem- 
plice questione di finanzia- 
mento. 


DECENTRAMENTO 
AMMINISTRATIVO 


Io comprendo che allo 
Stato accentratore, quale è 
Timasto a tutt'oggi lo Stato 
italiano, tutto si chieda, a- 
vendo esse tutto a se avoca- 
to; ma è proprio questa cen- 
tralizzazione cristallizzata 
che noi dobbiamo e. voglia- 
mo disincantare. 


Siamo infatti convinti che 
nel settore montano, come 
anche in altri settori, non 
spetti sempre allo Stato di 
fare, ma ben spesso di far 
fare, cioè di assicurare le 
condizioni perchè si possa 
fare, da parte di quegli En- 
ti che, come i Comuni, i 
Consorzi fra Comuni, la 
Amministrazioni Provinciali, 
le Camere di Commercio 
hanno più viva la sensibili- 
tà ai bisogni specifici, nel- 
la loro portata sociale e 
nella loro graduatoria di 
urgenza. e più immediata 
la possibilità di intervenire 
assicurando quelle collabo- 
razioni che sono ad un tem- 
po naturale impulso per le 
realizzazioni e garanzia si- 
cura di vigilanza e di eco- 
nomicità negli impegni. 

Quando alle Amministra- 
zioni Provinciali sia ricono- 
sciuta finalmente la natu- 
rale competenza ai pubblici 
problemi che riguardano la 
intera provincia, quando i 
mezzi finanziari di cui esse 
dovranno disporre saranno 
valutati non solo in rappor- 


to alla popolazione, con evi- 
dente vantaggio dei grandi 
capeluoghi, ma anche in 
rapporto alla superficie del 
territorio provinciale ed al- 
la rete stradale, ivi compre- 
sa la cosidetta viabilità mi- 
nore, quando la costituzione 
dei consorzi fra Comuni di 
una stessa vallata o di uno 
Stesso comprensorio o baci- 
no imbriferc troverà la vigi- 
le assistenza e la valida in- 
tegrazione delle stesse Am- 
ministrazioni Provinciali nel 
campo delle opere pubbliche, 
delle Camere di Commercio 
in quelle a carattere econo- 
mico e sociale, allora potre- 
mo dire che il problema 
montano è avviato a possibi- 
le soluzione. 


La Commissione, presie- 
duta dall’on. Tosato per l’at- 


tuazione della legge sul de-’ 


centramento amministrati- 
vo, è al lavoro. Ci auguria- 
mo che essa possa giungere 
a conclusioni che consenta- 
no un passo decisivo nel 
senso da noi auspicato. La 
democrazia, ebbi già l’onore 
di dichiarare alla Camera, 
che è una libera ed ordina- 
ta armonizzazione di volon- 
tà, deve pur anche essere u- 
na organica armonizzazione 
di competenze. Riconoscere, 
definire e rispettare per cia- 
scun organismo intermedio 
la sua propria competenza, 
nella sede naturale della 
sua azione, significa raffor- 


sul. 


na nuova politica montana 


zare lo stato democratico, si- 
gnifica fornirlo degli arti vi- 
tali per la sua efficiente fun- 
zionalità. Natura non  facit 
saltus: questo logico princi- 
pio ‘ben si adatta al caso 
nostro, ove si pensi che mai 
come in montagna la natu- 
ra condiziona uomini e cose. 


Necessità | 
:, dei Consorzi 


La nostra Unione è nata 
da questa esigenza ed è si- 
gnificatizro constatare come 
Enti tra loro diversi per 
natura e grado, come le 
Provincie e i Comuni, le. 
Camere di Commercio e gli 
Enti montani, si siano per 
la prima volta incontrati in 
sede nazionale, quasi a te- 
stimoniare sclennemente 
che il problema montano è 
per essi comune e che co- 
mune deve essere l’azione 
che l'impegna alla sua so- 
luzione. 

Non per questo lo, Stato 
vedrà sminuiti i suoi meriti, 
nè sottratte le competen- 
ze specifiche che anche in 
montagna ad esso e soltanto 
ad esso spettano. Anzi, tro- 
verà per la propria azione un 
ambiente più preparato e 
sereno. L’opera vigile e ne- 
cessaria dei suoi tecnici, pri- 
mi îra tutti i Forestali spe- 
cie per quanto concerne la 
tutela del patrimonio bo- 
schivo e la sicurezza idro- 
geologica e per i compiti 
nuovi loro derivati dalla leg- 
ge n. 991, si integrerà oppor- 
tunamente nel tutto di quel 
mondo geofisico, economico 
ed umano che è appunto la 
montagna. Mondo comples- 
so, mondo rimasto fermo 
mentre la pianura si evolve- 
va con rapidità sconcertan- 
te, mondo distaccato quindi 
non di anni ma di secoli 
per la sua fisionomia sociale 
ed economica, nel quale il 
proprietario ha spesso ben 
donde di invidiare il prole- 
tario, mondo la cui soprayvi- 
venza è legata ormai alla 
possibilità di assicurare quel- 
le condizioni elementari di 
vita civile che costituiscono 
oggi presupposti essenziali 
per l’abitabilità della mon- 
tagna. Abitabilità riferita al- 
le condizioni di ambiente, 
abitabilità riferita ai pubbli- 
ci servizi, abitabilità riferita 
al reddito economico. Da 
condizioni pessime di am- 
biente e dall’assenza o defi- 
cienza dei pubblici servizi 
deriva il disagio; dall’estre- 
ma scarsità del reddito, la 
miseria. Quando questi due 
elementi si sommano fra lo- 
ro ogni permanenza diventa 
irragionevole assurda inu- 
mana. 

L'importante è di stabilire 
dove vale nefasta combina- 
zione è ineluttabile e dove 
essa è frutto invece di incu- 
ria, di incapacità, di impo- 
tenza organizzativa, di di- 
sgregazione strutturale. Dico 
disgregazione strutturale e 
non penso soltanto alla pol- 
verizzazione dei Comuni, 
racchiusi spesso in fittizie 
limee. di demarcazione, che 
oppongono campanilismo a 
campanilismo, ignorano la 
geografia che li compone ad 
unità nella valle, nè sanno 
intendere l’ammonimento 
costante del fiume che la 
percorre, e che delle deboli 
voci di mille ruscelli ne 
fa una sola ma potente; 
di mille deboli forze, una 
forza, ma quale! 

Non intendo dire con 
questo che debbano essere 
aboliti i piccoli Comuni; in- 
tendo sottolineare che per 
quanto riguarda la straor- 
dinaria amministrazione, le 
opere di pubblica utilità di 
interesse generale, essi de- 
vono riunirsi in consorzi di 
vallate, di zona, essi devo- 
no ubbidire a un piano ge- 
nerale che, nello spirito 
delle leggi già attualmente 
in vigore e quasi in analo- 
gia ai piani regolatori delle 
grandi città, faccia della 
valle, della zona, del com- 
prensorio, del bacino imbri- 
fero, una realtà unitaria 
coordinata ed efficiente, Il 


IL MONTANARO 


deceniramento autarchico a- 
vrà tanto maggior valore in 
montagna, quanto più esso 
si fonderà su unità di base 
fornite di capacità tecniche, 
finanziarie ed organizzative 
atte ad assicurare in con- 
creto una più valida possi- 
bilità di vera autonomia. 


La lotta coniro il disagio 
ha in montagna un effetto 
a volte notevole sull'atte- 
nuazione della miseria, non 
solo per il fatto che la ren- 
de meno pesante e meno 
amara ma perchè il rinno- 
vamento delle condizioni di 


ambiente, l'instaliazione 0 
l'estensione dei pubblici 
servizi aprono — si pensi 


al turismo — nuove fonti 
al reddito comune e fami- 
liare. Ma ciò evidentemen- 
te non basta per la soluzio- 
ne integrale del problema 
dell'abitabilità. 


Alla collaborazione fra i 
Comuni nella lotta contro 
il disagio occorre affianca- 
re la cooperazione fra i 
privati per una lotta con- 
tro la miseria. La vittoria 
sul disagio attenua la mise- 
ria non l’'annulla se al rin- 
novamento delle condizioni 
d'ambiente non si accom- 
pagna il rinnovamento del- 
l'economia. 


E cui le proposte ed i ri- 
lievi sono noti e dibattuti 
da tempo e non è mio com- 
pito diffondermi su di essi. 
Accenno all'esigenza essen- 
ziale di costituire unità a- 
ziendali agricole di suffi- 
ciente estensione e di difen- 
derne nel tiempo l'integri- 
tà: allo sviluppo delle atti- 
vità complementari dell’eco- 
nomia agricolo - montana, 
quale l'artigianato e il iu- 
rismo familiare; alla forma- 
zione professionale qualifi- 
cata dei giovani montanari; 


alla destinazione in monta-. 
gna di personale dirigente 


— si pensi all’importantis- 
simo ruolo che hanno i se- 
greiari comunali e gli in- 
segnanti — che sia oppor- 
tunamente preparato e, a 
garanzia di una ragionevo- 
le stabilità, opportunamente 
rimunerato dei sacrifici di 
disagiata residenza. 


In montagna c’è 


lavoro per tutti 


C'è qui lavoro per tutti: 
per lo Stato, per gli Enti 
Provinciali, per i Comuni, 
per ìi montanari; c'è da dar 
vita a tutta una legislazione 
rivolta non a costituire pri- 
vilegi ma a regolare le nor- 
me alla realtà, ove di questa 
realtà ci si renda positiva- 
mente e serenamente conto 
attraverso il colloquio che si 
è finalmente aperto tra la 
montagna e lo Stato. 


E Vincontro di oggi non 
sarà nè fortuito nè passeg- 
gero se la nostra Unione a- 
dempirà alla funzione che 
si è assunta, di essere l’in- 
termediaria di questo collo- 
quio. Il nostro tentativo è 
certo. seguito con interesse 
dai montanari, com’è accol- 
io, e ne abbiamo oggi la 
prova, con simpatia da alti 
rappresentanti dello Stato. 

Non è la nostra Unione 
chiusa alla collaborazione di 
altre organizzazioni che han- 
no egregiamente operato in 
passato e continuano un’u- 
tilissima azione nel presen- 
te, come il Segretariato del- 
la Montagna, o che nate a 
noi contemporaneamente, a- 
giscono al nostro fianco in 
armonia di intenti come il 


«Movimento Gente della 
Montagna ». ì 
L'Unione partecipa oggi 


alla vita di un altro orga- 
nismo: il Comitato Italiano 
per i Problemi degli Alpigia- 
ni, costituito recentemente 
a Bergamo tra le Camere di 
Commercio dell’Arco Alpino 
e dal quale è stata espressa 
una rappresentanza italiana 
nel Comitato Internazionale 
idelle Alpi. 

Ho finito. Nel tentativo di 
delineare in rapida sintesi il 
tarattere di fondo del pro- 
ilema della montagna ita- 
iana mi lusingo con ciò 
tesso di ‘avere definito i 
pompiti della nostra organiz- 
azione . 

.L’on. Fanfani, come già 
» ricordato, ha definito la 

a legge la prima pietra. 

i auguro che questo con- 

èsso sia la seconda. Quel- 

| fu posta dal Governo, 
èsta dai rappresentanti 
lle popolazioni montane. 
ina e l’altra stanno e sta- 
îno a solido fondamento 

Un più giusto e più demo- 

itico avvenire per la mon- 

Ma d’Italia. 

i) 


I 


Funzione e sviluppi dei Consor 


ZI la COMUUÌ 


# 


nell'ambito dei comprensori montani 


la legge è operante - ha defto l'avv. Maggio - ma la procedura 
accelerata e devono essere dati i mezzi necessari 


deve essere 


Cari colleghi, 


se dovessi sintetizzare la 
mia relazione, basterebbe pren- 


dere quattro o icinque inter-, 


venti che. sono stati già tenu- 
ti e quella sarebbe la mia re- 
lazione. Perchè la mia relazio- 
ne sintetica che cosa è? Non 
è altro che la constatazione di 
uno strumento di legge che ci 
è stato dato, e quindi lode e 
riconoscimento ‘perchè si vuole 
affrontare il ‘problema della 
montagna. E dall’altro, il che 
è naturale, per noi organi pe- 
riferici che questa legge siamo 
chiamati ‘a realizzare e a ren- 
dere operante, una domanda 
lche è anche una critica: siano 
stanziati maggiori fondi. 


Tutta qui, per me, la que- 
stione dei bacini di prevenzio- 
ne e dei bacini di bonifica mon- 
tana. 

‘Permettete però che un sa- 
luto lo faccia. Saluto iniziale. 
Anche perchè in un congresso 
democratico i saluti stanno be- 
ne. Devo esprimere un ringra- 
ziamento alla Commissione, al- 
la Presidenza della vostra As- 
isociazione, per aver voluto che 
il Presidente delle Provincie 
d’Italia partecipasse così atti- 
vamente al Congresso, fino ad 
assegnargli una relazione. 


Ve ne sono grato, perchè è 
un problema che è stato \affron- 
tato in parte ed è già sta- 
to discusso nella nostra As- 
semblea, in varie nostre. riu- 
nioni, e perchè (anche se so- 
no ‘avvocato e poco fa è sta- 
to detto che qui ici sono ‘trop- 
pi avvocati, mentre io credo 


‘ che. se qui dovessero rimane- 


re soltanto quelli che hanno 
sempre la vanga in mano o l’a- 
ratro, questa sala sarebbe de- 
serta) noi siamo qui come am- 
ministratori responsabili di 
questa montagna, e siamo qui 


‘delegati con voto deniocratico, 


da coloro che hanno creduto 
che in noi ci potessero essere 
le persone per realizzare quel. 
li che erano i loro desideri. 

E mi sia concesso di rispon- 
dere ad un amico, il quale ie- 
ri mi diceva: « Tu che sei di 
Genova, tu che sei stato sin- 
daco della Città, di Rapallo, 
che capisci della montagna?». 

Amici. cari, ‘permettete, an- 
che perchè ho visto che si fan- 
no dei biglietti di presentazio- 


ne, che ne ‘faccia uno ‘anch'io. 
Sono figlio di contadini che so- 
no dovuti fuggire dalla monta- 
gna, perchè una famiglia con 
11 figli non poteva essere man- 
tenuta dalla montagna. 

Ed allora, sono qui come 
Presidente di una provincia, 
che se ‘ha le belle riviere, do- 
ve il lusso e dove il denaro 
qualche volta si sperpera, ha 
pure i tuguri del monte An- 
tola a 1000 metri, dove c’è una 
vita che non ha nulla da invi- 
diare ‘alle regioni della mon: 
‘tagna. Questo ‘per dire iche co- 
nosco. il problema della mon- 
tagna. 

Qui è bene fare un ritorno. 

La legge per la montagna, 
che è alla base della mia re- 
lazione, viene dopo circa ses- 
sant’anni che è ‘stata formata 
l'unità nazionale. Io lo ricor- 
do, e qui devo dare atto all’on. 
Giraudo per ringraziare lui ed 
il Presidente sen. Sartori. Io 
ricordo ‘che, dopo l’altra guer- 
Ta, nel fervore democratico che 
aveva preso noi giovani che 
scendevamo dalle montagne, ci 


aveva preso questo amore per . 


la montagna. E permettete che 
qui, non a scopo politico, ma 
per doveroso omaggio ad una 
persona che per ‘primo mise il 
dito sulla piaga, ricordi quel 
Segretariato ‘ della montagna, 
fondato da Luigi Sturzo, che 
il fascismo immediatamente 
soppresse, perchiè capì che era 
un organo democratico di stu- 
Gio ed un organo democratico 
che avrebbe potuto fare qual. 
che cosa. 


E se oggi, noi ci troviamo 
in assemblee come queste, ed 
anche abbastanza ‘effervescenti, 


nelle quali quasi quasi ici. ac- . 


capigliamo tra noi perchè ab- 
biamo un'ansia di arrivare a 
qualche cosa di concreto, a che 
cosa lo dobbiamo? A 30 anni 
di disgoverno che hanno tolto 
agli uomini responsabili ogni 
senso di responsabilità ed ogni 
possibilità di affrontare queste 
responsabilità. ‘Siamo ‘arrivati 
al sistema paternalistico. Ed è 
proprio il caso di dirlo. Oggi, 
in questo affiorare continuo di 
enormi e quasi impossibili ri- 
‘chieste, noi risentiamo di que- 
sto ‘peccato che non è mostro, 
ma che per 20 anni ha gra- 
vato sulla vita democratica del 
Paese, 


La legge è producente ? 


Ieri è stata detta giustamen- 
te una icosa: che bisogna che 
facciamo da noi. Ed allora la 
impostazione che dobbiamo da- 
re ‘a questo mamo particolare 
della nostra Associazione è 
quello di domandarci: quella 
legge (è la domanda che face- 
va ieri l’on. Giraudo, quando 
chiedeva se crediamo nella 
montagna) è tale che in essa 
abbiamo la ‘possibilità di cre- 
dere? 


E dalla risposta che darò io, 
per mio conto, ma che darete 
voi ‘per vostro conto, giunge 
l'altra domanda: Come funzio- 
na ‘attualmente? E’ perfetta 0, 
per lo meno, è producente, od 
ha bisogno di essere ritoccata 
e, specialmente, ha bisogno di 
maggior stanziamento di fon- 
di? Tutta la questione si ridu- 
ce qui. 


Ora, vi ripeto, esula da me 
ogni pronuniciamento politico, 
e mi dispiace che non sia qui 
l’amico on. Fanfani, per dar- 
gli il merito di aver affronta- 
to questo problema e di aver 
fatto capire a tutti gli italiani, 
anche a quelli che vivono in 
pianura, anche a quelli che 
siedono in Parlamento e che 
non conoscono la montagna, 
che questo terribile problema 
è da affrontare, che non si può 
‘più ritardare e che minaccia 
veramente di compromettere 
l'economia nazionale non sol- 
tanto sulla montagna, ma nel- 
le stesse ‘pianure e nelle stes- 
se grandi città. Quindi, ‘proble- 
ma mon ristretto alla monta- 
gna, ma problema esclusiva- 
mente e totalmente mazionale. 


Diamo atto che dopo tanti 
anni, dopo che furono fatte va- 
ghe promesse, questo strumen- 
to è stato dato. Ma questo stru- 
mento al vaglio di noi ammi. 


nistratori, Comuni, Provincie, 
Camere di Commercio, ed al- 
tri Enti montani, ha una ca- 
renza, ed è quella dei fondi 
disponibili. Ed io so che più 
che parlare al Ministro dell’A- 
gricoltura, che ici onorerà del- 
la sua presenza nel pomerig- 
gio, sarà meglio parlare col Mi- 
nistro del Tesoro. 

Ma io credo che questa As- 
semblea, che questo ‘Congresso 
debba fare una ‘affermazione, 
Non di critica, ma lodando lo 
strumento di legge, ‘prospettan- 
do le possibilità veramente me- 
ravigliose che si possono rag- 
giungere con questo strumen- 
to, perchè sia data la ‘possibi 
lità di operare maggiormente 
in profondità, 


Forse — e credo che forse 
molti non saranno comcordìi 
con me — il difetto è che si 


è partiti un po’ a comparti 
menti stagni, nel senso che non 
è stato preparato uno studio 
completo sulla montagna, per 
cui nell’applicazione di questa 
legge influisce di più la per- 
sonalità del parlamentare od 
altre forme di persuasione, che 
quella dì un quadro organico, 
che produca nel tempo quella 
che è la valutazione delle prio- 


rità che si devono dare ai la- 
vori. Quindi, necessità che în 
ogni provincia e dove è lavo- 
rîì sono di competenza di va- 
rie provincie, in ogni regione, 
si arrivi ad uno studio èîmme- 
diato. E tre Associazioni pos- 


sono fare questo, o per lo me- 
no due, e icioè la vostra, che 
per quel che riguarda la mon- 
tagna viene a sostituire VAN- 
CI, e V’Unione delle Provincie. 
Occorre preparare immediata- 
mente il. piano organico, non 
tecnicamenrie, che importa uno 
studio più approfondito e più 


a lungo, ma un piano di se- 
gnalazione delle necessità di 
ognî singola vallata, dove de- 
vono, formarsi questi Compren- 
sori, cosicchè si possa avere un 
piano generale, per. modo che 
sì possa, negli annì futuri, af- 
frontare l'applicazione di que- 
sta legge. 


Quindi, se una critica costrut- 
tiva si deve fare, è che sia 
preordinato un lavoro organi- 
co per l'applicazione integrale 
delia legge. 


Per quello che riguarda i 
fondi, sono troppe le voci che 
ci giungono da ognì parte del- 
la montagna. I montanari ci 
chiedono una integrazione, per- 
chè credono che în questo mo- 
mento una delle spese più ur- 
genti sia quella di provvedere 
al risanamento della montagna 
anche per evitare disastri fu- 
turì. 


IgGonsorzi 


Consorzi che in qualche zo- 
na cominciano ‘ad operare. E 
qui permettete che ‘porti. sol- 
tanto quella che è la visione 
particolaristica dell’ Ente Pro- 
vincia. I Consorzi, in molte 
parti, o in qualche parte, osta- 
colano l’attività della Provin- 
cia. Io credo che un Consorzio, 
salvo i piccoli Consorzi per pic- 
coli acquedotti ecc., ed in par- 
ticolare i Consorzi di Bonifica, 
non dovrebbero astrarre da 
questo Ente ‘Provincia, che 
non vuole avere e non ha, nè 
per legge, nè nello spirito del- 
l’attuale Unione delle Provin- 
cie, desiderio di sopraffare i 
Comuni, ma di andare con lo- 
ro la. braccetto fraternamente, 
portando quell’attrezzatura tec- 
nica maggiore, quella possibi- 


Deceniramento 


Il problema, infine se Voglia- 
mo che questa legge della mon- 
tagna arrivi realmente sulla 
montagna, è quello del decen- 
tramento ‘amministrativo, sen- 
za il quale, è impossibile arri- 
vare a qualche cosa di con- 
creto. Troppe pratiche ancora 
vanno continuamente dalla pe- 
riferia, dalle sedi dei Comuni, 
dalle sedi dei (Consorzi, a Ro- 
ma, e fanno cinque o sei viag- 


Îgi avanti ed indietro, mentre 


potrebbero essere risolte sul 
‘piano provinciale 0 sul ‘piano 
regionale dei provveditorati. 
Questa è la icongestione. Noi 
da qui dobbîiamo far partire 
questo voto: la legge è ope- 
rante, ma la procedura deve 
essere accelerata e devono es- 
sere dati î giusti mezzì.. E° înu- 
tile che: veniamo sempre a gri- 
dare la democrazia, a gridare 
contro la burocrazia, a gridare 
contro lo Stato e contro il Go- 
verno, quando chi può ed ha 
îl potere di dare questi decre- 
ti di decentramento ammini- 
strativo non li fa. E’ questo 
che chiediamo, dabecì questo 
decentramento perchè moi, e 
non è superbia, ma è orgoglio, 
ed orgoglio coscienzioso, alla 
periferia con i meezìi che ci 
date e con i fondi che cì asse- 
gnerete, sapremo risolvere con 
onestà e con perizia i proble- 
mi per i quali tanto cì battia- 
mo e che continuamente vi 
prospettiamo. 


Quindi, questa legge deve 
trovare il riscontro immedia- 
to in un decentramento ammi- 
nistrativo. Io qui non faccio 
cche rivolgermi alla .costituzio- 
ne. Ma bisogna che la Regio- 
ne agisca per delega alle Pro- 
vincie ed ai Comuni. Ed allora 
siano date queste deleghe spe- 
cialmente alle ‘Provincie ed ai 
Comuni particolarmente nella 
materia delle acque, che è la 
più penosa, che è la più ur- 
gente di tutte le altre, se non 
vogliamo tutti gli anni, non di- 
co sperperare, ma spendere dei 
miliardi per riparare quei dan- 
ni che potrebbero essere im- 
tpediti. 

Quindi, partendo da un prin- 
cipio di riconoscimento che la 
legge è buona, che la legge è 
da lodarsi, e da lodare special- 
mente sono coloro che questa 


lità ifinanziaria maggiore, per 
risolvere quei problemi che so- 
no di interesse ‘comune. E 
quindi mei Consorzi, oltre ai 
Comuni, le (Camere di Com- 
mercio, gli altri Enti montani, 
dovrebbe sempre essere ‘pre- 
sente la Provincia. Uno degli 
aspetti per cui la Legge non 
ha avuto gli effetti ed i risul- 
tati che molti di noi sperava- 
no, è anche dovuto agli Enti 
governativi (agli Ispettorati 
dell’Agricoltura e delle Fore- 
ste). Io sono qui a rendere 0- 
maggio ial lavoro che fa que- 
sta fente con gli scarsi mezzi 
che ha, specialmente di perso- 
nale. E’ quindi doveroso rico- 
noscere che sono veramente 
nostri amici, che cercano di 
aiutarci in tutto. Ma la richie- 
sta che si deve fare al Gover- 
no, è che siano ‘potenziati, per- 


‘ chè oggi abbiamo ancora degli 


Ispettorati dove non c’è nep- 
pure la dattilografa, o per. lo 
meno è sostituita con del per: 
sonale che non è ‘adatto. Ed 
allora noi troviamo che le pra- 
tiche si arenano, noi troviamo 
che oltre a quel senso di diffi- 
denza che c’è da parte del cen- 
tro verso gli Enti locali, che 
sono sempre un po’ garibaldi 
ni, incide anche questa forma 
di impossibilità di lavoro, per 
igli scarsi mezzi di cui dispon- 
gono. 


Ed allora, io credo che il 
Ministero dovrà affrontare que- 
sto problema, se vorrà rende- 
re efficiente la legge. 


Questo non soltanto ‘in con- 
siderazione di quelli che sono 
i Consorzi di prevenzione o di 
bonifica montana, ma per la 
stessa bonifica montana, attra- 
verso l'iniziativa privata dei 
nostri piccoli agricoltori e dei 
nostri piccoli contadini. 


amministrativo 


legge hanno formulato ed han- 
no approvato, è necessario che 
la legge sia integrata con fon- 
di sufficienti, sia messa al pas- 
so col decentramento ammini- 
Strativo e dia forza ai Consor- 
zì. Se volete accettare la pro- 
posta di dare incarico alla Pro- 
vincia di predisporre, d’accor- 
do con i ‘Comuni montani, 
quello che è lo studio di ogni 
piano, in ogni singola Provin- 
cia, o per i problemi a carat- 
tere regionale in ogni singola 
Tegione, io credo che questo 
Congresso su questo tema avrà 
fatto qualche cosa di concreto 
ed avrà detto a quei parlamen- 
tari, i quali non ‘hanno mai 
vissuto la vita degli ammini- 
stratori comunali o provincia- 
li come abbiamo fatto noi, che 
la legge deve essere fatta non 
tanto .da ‘professori di diritto, 
quanto da umili amministrato- 


ri, che se anche non sanno par- 


lare l’italiano, e conoscono sol- 
tanto il dialetto, sanno darci 
quelle prove decisive che ri- 
spondono ‘alle loro vere esi- 
genze. 


Qui, amici miei — e conclu- 
do — devo ricordare qualche 
cosa per togliere qualche om- 
bra da questo nostro Congres- 
so, che è ‘stato organizzato con 
sentimenti umano, che è stato 
organizzato con questo senso 
vivo di umanità verso la parte 
‘più povera della nostra Nazio- 
ne, quella che non può nem- 
meno scendere a far la dimo- 
strazione in piazza o a far lo 
sciopero perchè sarebbe contro 
se stessa. Dice un proverbio 
che l’uomo che per primo 
smosse la montagna, fu quello 
cche portò via il primo sasso- 
lino. Noi non pretendiamo di 
portar via i massi, pretendia- 


mo soltanto di ‘portar via qual- 
che sassolino. Fatela sentire 
questa vostra voce, voi uomi- 
ni della montagna, che, quan- 
do siamo nel periodo delle va- 
langhe, passate attraverso le 
cime, temendo ‘anche di par- 
lare forte perchè la stessa vo- 
ce. può far staccare le valan- 
ghe. Io vi dico qui: parlate 
forte, perchè la valanga si stac. 
chi e sia la valanga dei con- 
sensi di tutta Italia, perchè sia 
salvata la montagna italiana, 
e con la montagna italiana sia 
salvata tutta quanta l’Italia. 


I delegati dei Comuni e de- 
gli Enti Montani» aderenti al- 
VU.N.C.EM., riuniti. a Congres- 
se in Roma il 23-24-25 maggio 
1954; 

Presa in esame la legge 27 
dicembre 1953 n. 959 relativa 
ai « BACINI IMBRIFERI 
MONTANI » ed ai sovracanoni 
elettrici, esprimono la propria 
riconoscenza al Parlamento 
che ha assicurato alle popola- 
zioni montane un sovracanone 
a carico delle aziende elettri- 
che 


chiédono 
1) che il Ministero dei Lavori 
Pubblici ed il Ministero del- 
l'Agricoltura e delle Fore- 
ste, prima di procedere alla 
delimitazione dei bacini im- 
briferi montani; sentano gli 


organi direttivi degli Enti 
elettivi locali; 
2) che in tale delimitazione 


non si adottino inammissi- 
bili criteri altimetrici, ma si 
seguano invece criteri oro- 
idrografici; e più precisa- 
mente: «per bacino imbri- 
fero montano si deve inten- 
dere tutta la zona defluen- 
te verso un determinato cor- 
so d’acqua, dalle origini fi- 
no al definitivo suo sbocco 
nella pianura»; 


impegnano 


gli organi dirigenti dell’Uncem 
a' seguire e vigilare perchè la les- 
ge vengasollecitamente attuata, 
in relazione ed armonia con i 
criteri suesposti; ed inoltre ad 
indire un Congresso straordi- 


ozione bacini imbriferi 


nario subito dopo ]a emana- 
zione dei decreti costitutivi dei 
perimetri dei bacini imbriferi 
montani, allo scopo di discu- 
tere e deliberare in ordine ai 
criteri da adottare per assicu- 
rare alle popolazioni montane 
il migliore esercizio dei dirit- 
ti derivanti dalla legge con 
particolare riguardo alla opzio- 
ne tra sovracanone in denaro 
e fornitura di energia elettri- 
ca, nonchè in merito alla e- 
ventuale costituzione € funzio- 
namento dei Consorzi dei Co- 
muni, nell’ambito dei bacini 
imbriferi predetti, previsti dal- 


‘la legge, 


manifestano 


fin d’ora a questo riguardo la 
opinione che tali consorzi coin- 
cidano ovunque sia possibile con 
il criterio di vallata e cioè di 
territori omogenei sotto l’aspet- 
to topografico, economico ed 
ambientale nonchè di ben de- 
finite caratteristiche idrodina- 
miche, in modo da assicurare 
l’impiego delle provvidenze del- 
la Legge 27-12-53 nella forma 
più organica e rispondente al- 
le effettive esigenze delle po- 
polazioni interessate, 


rappresentano 


la assoluta necessità che il so- 
vracanone contemplato dalla 
legge 959, costituendo anche un 
indennizzo per le popolazioni | 
montane in dipendenza delle 
opere che vengono concesse 
dallo Stato per l’interesse in 
definitiva della collettività, sia 


esente da qualsiasi aggravio e ‘a 


contributo, 


[fi luglio 


Per disposizione del Ministe- 
ro dell’agricoltura e delle fore- 
ste quest'anno la Festa nazio- 
nale della Montagna sarà cele- 
brata l’11 luglio prossimo. Le 
località prescelte per la cele- 
brazione sono il Monte Fuma- 
iolo alle sorgenti del Tevere 
per l’Italia Centrale; il Tona- 
le in provincia di Brescia per 
l’Italia del Nord e il Santuario 
di Montevergine per l’Italia 
Meridionale. Per quanto riguar- 
da la Sardegna e la Sicilia sa- 
ranno i rispettivi Ispettorati 
regionali dell’agricoltura a fis- 
sarà celebrata. 


=-——____00o—__ 


Lo possibilità di ricorso per la 
formazione del nuovo calasto 


In ordine alla possibilità di ri- 
corso da parte degli agricolto- 
ri in seguito alla formazione 
del nuovo catasto terreni, tut- 
tora in corso in varie zone d'I- 
talia è stato precisato da fonte 
competente che i singoli pos- 
sessori hanno diritto di recla- 
mo: a) contro la delimitazione 
e terminazione, per quanto ri- 
guarda lo stato di possesso dei 
terreni, in confronto di altre 
proprietà; b) contro il rileva- 
mento e la misurazione delle 
particelle, ove si riscontrino er- 
rori di fatto; c) contro il clas- 
samento, per quanto riguarda 
l'assegnazione di ciascuna par- 
ticelli ad una determinata qua- 
lità e classe. 


I suddetti reclami possono 
essere presentati entro i 60 
giorni della pubblicazione dei 
documenti relativi al nuovo ca- 
tasto e sono sottoposti al giu- 
dizio della Commissione Cen- 
suaria Comunale, contro il qua- 
le è possibile appellarsi alla 
Commissione Censuaria Pro- 
vinciale. (Contro le decisioni e- 
messe da quest’ultima Commis- 
sione è possibile il ricorso alla 
Commissione Censuaria Cen- 
trale soltanto per questioni di 
massima e violazione della leg- 


le, 


Stanziali 50 miliardi 
Der la “Cassetta” 


Il Senato ha approvato il di- 
segno di legge recante norme 
integrative della legge 10 ago- 
sto 1950, n. 647, per Ia esecu- 
zione di opere straordinarie e 
di pubblico interesse nell’Italia 
settentrionale e centrale. 

Con questa legge si aumenta 
di altri 50 miliardi l’autorizza- 
zione alla spesa di 200 miliar- 
di stanziata con la citata legge 
n. 647 per opere straordinarie 
nel centro-nord d’Italia, proro- 


Festa della Montagna. 


gando contemporaneamente di. 
due anni l'efficacia della legge 
medesima. 


Prossima costituzione 


Consiglio Superiore 
per l'Agricoltura 


Il sen. Medici ha annunzia- 
to la prossima costituzione del 
Consiglio ‘superiore per l’agri- 
coltura. Da fonte competente. 
viene riferito che detto consi- 
glio presieduto dal ministro 
Medici, si articolerà in quattro. 
sezioni: bonifiche, zootecnia, 
sperimentazione agraria e col- 


tivazione. Ciascuna sezione a- pra 
| vrà un presidente e precisa-. — 


mente il prof. Dondi per le bo- 
nifiche, il prof. Pellegrini per 
le coltivazioni, il prof. De Si- 
mone. per la zootecnia ed il 
prof. Festa Campanile per le 
sperimentazioni. 

Del nuovo Consiglio faranno 
parte i membri delle ‘attuali’ 
Commissioni per le bonifiche, 
della zootecnia e della speri- 
mentazione, quelli della Sezio- 
ne coltivazione, che ancora de- 
vono essere nominati, i Diret- 
tori generali del Ministero per 
l'Agricoltura ed i Capi dei Com- 
partimenti agrari. 


To! i 


- Corsi per il 
conseguimento del 
diploma dierborista 


Il Ministero dell’Agricoltura . 
e delle Foreste ha recentemen- 
te autorizzato le Università de- 
gli Studi di ‘Bologna, Genova, 
Napoli, Padova, Pavia e Siena, 
a svolgere nei ‘prossimi. mesi 
un corso di erboristeria ‘ai sen- 
si della legge 6 gennaio 1981, 
‘n 99, concernente la discipli- 
na \iella coltivazione, raccolta 
e commercio delle ‘piante offi- 
cinali (medicinali, aromatiche 
e da essenza), e del relativo 
regolamento (iR. D. 19-11-1953, 
n. 1793) modificato con il de- 
creto del Capo Provvisorio del- 
lo Stato 13-4-1947, n. 477. 

Agli iscritti che avranno fre- 
quentato con diligenza e su- 
perato il relativo esame di pro- 
fitto ida sostenere al termine 
del corso, verrà conferito il di- 
ploma idi ERBORISTA, titolo 
tassativamente prescritto per 
esercitare il commercio all’in- 
grosso ed al minuto delle pian- 
te officinali e per la loro uti- 
lizzazione. 

Per eventuali chiarimenti, 
per la iscrizione ai corsi, gli 
interessati possono rivolgersi 


alle segreterie delle rispettive 
università. 


Ammessi i Comuni e le Pro- 
“Di vincie della Sicilia a parieci- 
pare al provento dell’imposta 
generale  sull’entrata prevista 
dagli articoli 1,3 e 4 della leg- 

ge 2 luglio 1952, n. 703. 


(D.M. 23 aprile 1954; G. U. 
4 maggio 1954, n. 101). 


ET 


dei 
as- 


Provvidenze a favore 
grandi invalidi, fruenti di 
segno di superinvalidità di cui 
alla tabella E, lettera B, an- 
nessa alla legge 10 agosto 1950 
n. 648, ed all’art. 2 (lettera 
B) della legge 4 maggio 1951, 
n. 306. 


(Legge 16 aprile 1954, n. 147, 
G.U. 6 maggio 1954, n. 103). 


SEE 


Approvato l’atto aggiuntivo 

per l'esecuzione dei lavori di 

completamento ed armamento 

del tronco ferroviario CAMI- 

GLIATELLO SILANO - SAN 

ri GIOVANNI IN FIORE (Cosen- 
za). 


(Decreto del Presidente del- 
‘la Repubblica 10 gennaio 1954, 
n. 149; G.U. 7 maggio 1954, 
n. 104). 


SIT 


Incluso l'abitato di SANTA 
LU) LUCIA DEL MELA (Messina) 
tra quelli da consolidare a cu- 
ra e spese dello Stato. 


(Decreto del Presidente del- 
la Repubblica 23 marzo 1954, 
n. 155; G. U. 7 maggio 1954, 
n. 104). 


STE 


Autorizzata la Banca popo- 
lare di CASTEL DI SANGRO 
(L'Aquila) a compiere opera- 
zioni di credito agrario di eser- 
cizio nel territorio dei comu- 
ni di PESCOCOSTANZO e di 
' RIVISONDOLI. 


«| (D.M. 27 aprile 1954; G. U. 
10 maggio 1954, n. 106). 


TULA 


Autorizzata la Banca popo- 
lare di Irpinia a compiere ope- 
razioni di credito agrario di 
esercizio in alcuni Comuni del- 
| la provincia di AVELLINO. 


(DM. 27 aprile 1954; G. U. 
10 maggio 1954, n. 106). 


SIE 


Divieto di pesca in comune 

di NOCERA UMBRA (Peru- 
_ gia). 
Nel tratto del fiume Coldi- 
| gnola scorrente in comune di 
| Nocera Umbra la pesca, co- 
munque esercitata è vietata fi- 
no alie ore 12 del 30 giugno 
1954, 


(G.U. 3 maggio 1954, N. 1000). 


QI 


Costituzione di Consorzi ir- 
rigui di miglioramento fondia- 
rio in provincia di AOSTA. 


I Consorzi costituiti ai sen- 
sì e per gli effetti degli arti- 
coli 55 e 71 del R. D. 13 feb- 
braio 1933, n. 215 sono: Con- 
sorzio di Ussel, con sede in 
| Ghàtillon; Consorzio del cana- 
le «Ru Torille» .con sede in 
Verrès; «Consorzio di irriga- 
zione fra gli utenti del canale 
Cetroz » con sede in Etroubles 
(G.U. 112 maggio 1954, n. 108) 
Consorzio di miglioramento 
fondiario «Ru Rovarey» con 
sede in Verrès; «Consorzio ir- 
riguo del canale Ru-Neuf» con 
sede in Gignod; « Consorzio di 
irrigazione canale Gonteray» 
con sede in La Salle; Consor- 
zio di miglioramento fondiario 
«Canale Menouves-Allain» con 
| sede in Allain; (G. U. 21 mag- 
gio 1954, n. 116). 


IE 


Attivato il nuovo catasto ter- 
reni in tutti i Comuni appar- 
tenenti alla circoscrizione  di- 
strettuale delle imposte dirette 
di MESSINA, 


La conservazione del nuovo 
catasto terreni nei suddetti Co- 
muni avrà inizio dal 1.0 ago- 


ER sto 1954. 

sà (DM. 5 marzo 1954); G. U. 
SS 14 maggio 1954, n. 110). 

i CEL À 

i Trasferito il comune di 
| ROCCA SANTO STEFANO 


dalla circoscrizione dell’Ufficio 
distrettuale delle imposte diret- 
te e del Registro di Palestrina a 
quella dei corrispondenti uffi- 
ci di Subiaco (Roma). 

sa (DM. 7 aprile 1954; G. U. 
n l7 maggio 1954, n. 112). 


rs 


Sostituito il liquidatore del- 
la Cassa agraria «San Seba- 
stiano» di MISTRETTA (Mes- 
sina). 


In sostituzione del geom. 
salvatore Grimaldi è stato no- 
minato liquidatore della sud- 
detta Cassa agraria il dott. 
Basilio Lo Jacono. 

(D.M. 27 aprile 1954; G. U. 
18 maggio 1954, n. 113). 


4I 


Attivato il nuovo catasto ter- 
reni in tutti i Comuni appar- 
tenenti alla circoscrizione di- 
strettuale delle imposte dirette 
di SOVERIA MANNELLI (Ga- 


tanzaro). 


Lia conservazione del nuovo 
catasto terreni nei suddetti Co- 
muni avrà inizio dal lo aso0- 
sto 1954. 

(D.M. 10 marzo 1954; G. U. 
19 maggio 1954, n. 114). 

TELA 

Sistemazione dei ruoli orga- 
nici del Corpo delle guardie di 
pubblica sicurezza. 


(Legge 10 aprile 1954, n. 217; 


G. U. 24 maggio 1954, n. 118). 
I£ZEA 


Amministrazioni comunali 


Dalla Gazzetta Ufticiale | 


autorizzate a contrarre. mutui 
ad integrazione del bilancio 


1952. 


ROSELLO (Chieti), mutuo di 
L. 1.303.000 (G.U. 5 maggio 
1954, n. 102); CAMPO MAG- 
GIORE (Potenza), mutuo di L. 
370.000 (G. U. 6 maggio 1954, 
n. 103); TORRICELLA PELI 
GNA (Chieti), mutuo di L. 
2.033.000 (id.); SANT'ANDREA 
(Frosinone), mutuo di L. 1 mi- 
lione 350.000 (G.U. 22 maggio 
1954, n. 117); PASTENA (id.), 
mutuo di L. 2.788.000 (id.); VA. 
DO LIGURE (Savona), mutuo 
di L. 8.920.000 (id.); TESTICO 
(id.), mutuo di L. 610.000 (id.) 
FEDIVIGLIANO (Cosenza), 


mutuo di L. 1.807.000 (id.); 
BIANCHI (id.), mutuo di L. 
1.187.000 (id.); SAN COSEN- 


TINO CALABRO (Catanzaro), 
mutuo di L. 760.000 (id.); I. 
SERNIA (Campobasso), mutuo 
di L. 3.807.000 (id.). 
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INTERESSI: DEI RURALI 


ee et ie DA, 


AGNONE, giugno ’54 


Gli ‘agricoltori delle contrade 
più popolose del nostro Comu- 
ne: Ciccoton, Collesente, Villa- 
canale e Cantalupo reclamano, 
da vari anni, che vengano ri- 
costruiti i ponti Ciccoton, di 
Vallone delle Rose e Vallone- 
masone. Per la mancanza di 
questi collegamenti, gli agricol- 
tori rimangono isolati, comple- 
tamente nella stagione inver- 
nale e nei giorni piovosi, dal 
centro urbano e da altre zone 
per cui esse sono rimaste ab- 
bandonate ed incolte. 


Allo scopo di richiamare, an- 
cora una volta, l’attenzione del- 
le Autorità Comunali e Provin- 
ciali si è fatta strada la grande 
utilità dell'unione che ha vo- 
luto porre la fiducia nelle per- 
sone di Marcovecchio Pasquale 
per la contrada di Ciccoton, di 
Marcovecchio Guido per Col- 
letocce, di Lemme Antonio per 
Marzovecchio, di Di Niro Giu- 
iseppe per Collesente e di Men- 
na Michele per Villacanale e 
Cantalupo. 


Le persone qui citate dal 
momento in cui hanno avuto il 
mandato dalla gente dei campi 
che molto dà e ‘poco chiede, 
hanno voluto mettersi al lavo- 
ro con lena e passione per ri- 
chiedere il rispetto dei diritti 
delle proprie contrade e della 
propria categoria con la massi- 
ma urgenza a quanto tormenta 
la tranquillità, la civiltà e l’eco- 
nomia familiare. A quanto 
ci viene riferito, molte por- 
te hanno picchiato i rappre- 
sentanti della categoria interes- 
sata, ma si è risposto loro che 
fondi non ve ne sono. 

Qui non vogliamo polemizza- 
re con le Autorità o chicchesia, 
ma vogliamo semplicemente ri- 
volgere loro una domanda: 
‘Quando si devono accomodare 
strade, o addirittura renderle 
più belle e più comode e si de- 
vono realizzare opere nuove 
per rendere più ‘agevole la vi- 
ta del centro urbano, i fondi 
allora ci sono; quando, poi, si 
deve ricostruire un ponte in 
campagna che la colleghi con 
la Città e con le altre contrade 
e riattivare strade mulattiere, 
allora non esistono mezzi. 


Sigg. Autorità, non crediate 
che la gente che vive sulla 
montagna viva bene, perchè se 
così fosse non l’abbandonereb- 
be per cercare lavoro nelle 
Americhe, negli ‘altri Paesi 
stranieri o nelle città o nelle 
pianure del nostro Paese. 

Infatti, gli agricoltori vivono 
nella più squallida miseria, no- 
nostante il continuo e tenace 
lavoro che compiono dall’alba 
al tramonto. 

[Dopo tanto lavoro e sacrifici 
il povero contadino è costretto 
spesso ad andare a letto, la se- 
ra, digiuno, e dormire insieme 
agli animali, nelle stalle, senza 
la luce elettrica, privo insom- 
ma delle comodità più neces- 
sarie. Non crediate che le case 
di campagna sono buone;, esse 
tavolta non sono adatte ad o- 
spitare neanche gli animali. Vo- 
gliamo augurarci che questo 
stato di abbandono della gente 
rurale abbia presto termine e 
che gli Uffici competenti e le 
Autorità comprendano che si 
deve provvedere con la massi- 
ma urgenza tutto ciò che può 
rendere meno grama la vita dei 
contadini che quotidianamente 
contribuiscono con il loro la- 


voro e i loro sacrifici a rende- 
re più forte la Patria e più 
‘agevole la vita della società. 


ROGCO MARCOVECCHIO 


Costituito 
il Consorzio di Bonifica 


della Valle? Stura 


di Demonte 
DEMONTE, giugno *54 

Domenica 6 giugno, nei loca- 
li del Municipio di Demonte, si 
è svolta l'Assemblea dei pro- 
prietari terrieri dei nove: Co- 
muni della Valle Stura, inseri- 
ti nei limiti del riclassificato 
Comprensorio di Bonifica Mon- 
tana. 

All’adunanza, presieduta dal 
Dr. Paolo Mollica della Prefet- 
tura di Cuneo, hanno presen- 
ziato oltre trecento delegati 
rappresentanti quarantamila 
ha. di proprietà sui cinquan- 
tamila consorziati. 

Accertata la validità delle 
deleghe, .alle ore 10 il Sindaco 
di Demonte, Presidente del 
Consiglio di Valle, ha aperto la 
seduta ricordando tutte. le 
tappe del lavoro passato. 

Il Dr. Mollica, ha quindi pro- 
ceduto ‘alla lettura dello Statu- 
to che è stato approvato all’u- 
nanimità. 

E’ quindi stata nominata la 
delegazione ‘provvisoria del 
Consorzio, composta dai nove 
Sindaci dei Comuni della Val. 
le. 

Erano presenti ‘all'Assemblea 
i rappresentanti dell’Ammini- 
strazione Provinciale, dell’Uffi- 
cio. del Genio \Civile, del Genio 
Militare, dell’Ispettorato Fore- 
stale e dell’Ufficio Montagna. 


De CLETO 


IL PROBLEMA 
della sedimentazione 
dei bacini 


Due Convegni della FAO 


Nel corso di due convegni 
internazionali promossi dalla 
FAO durante quest'anno, ver- 
rà discusso il grave problema 
del deterioramento dei bacini 
e delle dighe per effetto della 


sedimentazione. 

La prima conferenza sì svol- 
gerà in Svizzera nel prossimo 
giugno a cura della Commis- 
sione Forestale Europea, che 
si occupa delia correzione del 
corso dei torrenti e della lot- 
ta contro le valanghe; la se- 
conda — il IV Congresso fe- 
restale mondiale — si terrà a 
in India dal 10 al 22 dicembre. 

Molti tecnici della FAO si 
stanno interessando da vario 
tempo del problema del logo- 
rio cui vengono sottoposte le 
dighe a causa del deposito di 
detriti, pietrame e terra. Poi 


chè si è visto che il sistema 
di drenaggio — specie nei 
grandi bacini — è ‘antiecono- 


mico e pocc pratico al fine di 
ridurre la sedimentazione, que- 
sti esperti stanno ora studian- 
do il sistema di diminuire il 
pericolo dei depositi cercando 
di conservare il meglio possi- 
bile la copertura del terreno 
sui fianchi delle montagne, so- 
prattutto ricorrendo a metodi 
razionali di correzione dei tor- 
tenti e dei corsi d’acqua in 
genere. 


Teofilo Patini 


- «BESTIE DA SOMA » 


IL MINISTERO DELL'AGRICOLTURA 


Rifornimento di tsrelli e manzette col contributo del 
35% a carico dello Stato e con il mutuo del 50% 


Il Ministero dell’Agricoltura 
e Foreste con sua comunica- 
zione circolare ha richiamato 
la particolare attenzione degli 
Ispettorati Ripartimentali del. 
le - Foreste, sull’importanza 
che assume nel quadro dell’e- 
conomia montana il migliora- 
mento, specie qualitativo, del 
patrimonio zootecnico ed in 
particolare del bestiame bovi- 
no. 

A tale scopo esso reputa 
quanto mai necessario ed uti- 
le incrementare ia diffusione, 
nelle zone tipicamente monta- 
ne dell’arco alpino, dell’Appen- 
nino e delle Isole, di torelli e 
manzette selezionati di razza 
bruna alpina marchigiana, 
chianina e derivati e valdo- 
stana, per il cui acquisto la 
legge 25-7-1952 n. 991 prevede 
un contributo del 35 per cento 
sulla spesar.- 

Pertanto gli Ispettorati so- 
pradetti sono stati invitati 2 
svolgere attiva propaganda per 
diffondere detti riproduttori ed 
a comunicare il numero dei 
torelli e' manzette che saran- 
no richiesti dagli interessati. 

Si è ritenuto opportuno, per 
una maggiore garanzia, che 
siano diffusi soggetti effettiva- 
mente «selezionati» ed idonei 
allo scopo, che all'acquisto e 
distribuzione di torelli e man- 


zette sovraintendano organi ap- 
positamenie delegati da que- 
sto. Ministero. 

A questo proposito si ricor- 
dano i benefici previsti dalla 
legge 25-7-1952 n. 991 e le fa- 
cilitazioni creditizie contempla. 
te dai recenti accordi Associa- 
zione Italiana Allevatori-Feder- 
consorzi che consentono di po- 
ter cedere il bestiame (torelli 
e manzette) agli allevatori al 
le seguenti condizioni: 15% in 
contanti all’atto della preno- 
tazione; 50% con cambiale 2- 
graria in tre anni; 35% con 
contributo a carico dello Stato. 
rassiti animali delle piante, da 
usufruire presso il Laboratorio 
di Entomologia Agraria di Por. 


tici (Napoli). 


La durata della borsa è di 
anni due, a decorrere dal lo 
luglio 1954 e l'importo è di L. 
540.000 annue lordi. 

Possono partecipare al con- 
corso i laureati in scienze 2- 
grarie o naturali o biologiche 
che. dimostrino i avere suffi- 
ciente conoscenza oltre che 
della lingua francese, di quel- 
la inglese o di quella tedesca. 

Coloro i quali desiderano 
prendere visione del Bando di 
concorso possono rivolgersi al- 
l’Ispettorato Provinciale dell’A- 
gricoltura . Via ‘Gaudenzio 
Ferrari n. 5 - Novara. 


I villaggio morto della Stura 


Ho visto il villaggio morto della Stura 
mentre veniva la sera per la valle. 

Non ha più nocche per bussare questa morte 
alle porte degli uomini. 


Ho visto il villaggio morto coi miei occhi 
e non c'era 'un grido di civetta. 


Non nascerà il castagno sotto le case 
bruciate e nessuno camminerà ormai 
negli orti arati dell’inverno. 

Nè viandante alcuno busserà 

agli usci del villaggio dove è passata 
la morte d’improvviso, quando 

la campana sale la valle della Stura 


a menare la sera. 


Io sento l’ultimo belato nelle stalle 
l’ultimo grido lungo di fanciulli, 
dentro il lume delle case. 

Ora le case hanno secche ossa 
rattrappite che il vento si ferma 

a rosicchiare sotto la luna 

come capra selvatica e ‘bizzarra. 

E tra i muri sbrecciati dormono 

un sonno eterno tutte le primavere. 
Le fanciulle più non verranno 


Rassegna Ciampi 
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E’ conveniente per Je bovine lo 
accoppiamento precoce? 


La polemica svolta in meri- 
to, tempo fa su « L’Allevatore », 
viene chiusa autorevolmente 
sul n. 22 del 20 maggio u.s. del- 
io stesso giornale, dal Console 
dei Paesi Bassi, Dr. Holtz, che 
documenta i vantaggi ottenuti 
in Olanda facendo compiere ii 
primo parto alle bovine già 
verso i 18 mesi. 

Sempre sugli allevamenti lat- 
tiferi Frisoni, e ‘precisamente 
sul funzionamento dei libri ge- 
nealogici, il numero del 2 mag- 
gio de « L’Allevatore » riporta 
un diffuso servizio dall'Olanda 
del Dr. Sciumbata. 


Lo stesso giornale inizia la 
pubblicazione delle risultanze 
di un’inchiesta appositamente 
eseguita dal Dr. Di Lullo sui 
prezzi e consumi delle carni, 
pubblicazione che si conclude 
nel numero del 23 maggio, di- 
mostrando i vantaggi che gli 
allevatori ricaverebbero ven- 
dendo il loro bestiame da car- 
ne a peso. morto onde essere 
cointeressati alla resa al ma- 
cello. 


In un editoriale del 9 mag- 
gio il direttore del giornale, Dr. 
Biondi, commentando un re- 
cente discorso del Prof. De 
Marzi, ricalca il concetto, già 
altre volte affermato nelle stes- 
se colonne, dei migliori risul- 
tati massimi che si possono a- 
vere nell’incremento produtti- 
vo del bestiame lattifero agen- 
do sull'ambiente. prima che 
sulla selezione genealogica. 


Il punto delle attuali cogni- 
zioni in materia di alimentazio- 
ne animale, i principali errori 
da eliminare per rendere atti- 
vo l’allevamento del coniglio, 
come si può risolvere la pas- 
sività degli allevamenti equi- 
nì, il paradigma dell’avicoltore 
moderno, una preziosità per gli 
allevatori di castorino: il nu- 
tria bianco, come ingrassare i 
suini con la pratica del... di- 
giuno, per aumentare il potere 
antirachitico del latte, l’alleva- 
mento dei cavalli da corsa, il 
punto sulla situazione lattiera 
e i suoì problemi, come risol- 
vere economicamente il proble- 
ma della casa con il « cottage » 
d'ispirazione rurale, sono alcu- 
ni degli altri avvincenti argo- 
menti trattati da « L’Allevato- 
re» nel mese di maggio e do- 
vuti alle più illustri penne: da 
Giuseppe Tallarico a ‘Corrado 
Paci, da Mario Carabelli ad Ar- 
turo Magliano, a Meschini, Ba- 
roni, Santini, Tarroni, Zezzos, 
Lais, ecc. 


Altri importanti servizi dal- 


l'estero ci parlano degli svilup- 
pi avicoli in Gran Bretagna, in 
Ungheria, negii Stati Uniti, e 
diffuse corrispondenze locali ri- 
feriscono sulle manifestazioni 
zootecniche svolte a Bologna, 
Bari, Foggia, Padova, Grosseto, 
Palermo. 


Gli allevatori italiani possono 
veramente compiacersi di pos- 
sedere un giornale interessan- 
te, vario, informatissimo, che 
fa onore alla categoria e che, 
oltre a svolgere una preziosa e 
aggiornata opera di assistenza, 
collega e valorizza i loro sfor- 
zi. 


Il prezzo d’abbonamento è 
di L. 2.000 per un anno e di 
L. 1.200 da oggi alla fine del- 
l’anno in corso. Indirizzare a 
« L’Allevatore »° Via @Quintino 
Sella, 54, Roma. 


Un miliardo 
per la piccola proprietà contadina 


La Commissione Agricoitura 
della Camera ha approvato in 
sede deliberante il disegno di 
legge per l’< apporto di nuovi 
fondi dello Stato alla Cassa per 
la formazione della piccola pro- 
prietà contadina ». 

Il provvedimento, che ha già 
avuto l'approvazione del Sena 
to, prevede lo stanziamento di 
un miliardo e 200 milioni per 
l'incremento della formazione 
della piccola proprietà. 


VITTORIO OLIVELLI 
Direttore Resp. 
TIP. PROVERA - NOVARA 


Abbonamento 
semestrale 


"IL MONTANARO, 
L.300.- 


a sedersi alla fontana nè indugerà 


sui sentieri il passo degli innamorati. 


E’ morto chi doveva morire, 
e non sapeva che era l’ora. 
Non c’è più meridiana 

che segni l’ora per chi passa. 


Non c’è più incenso per le preghiere 


sotto la volta rustica di legno 

ch’io non so come ancora si regga. 
Più nessuno ha sete di quest’acqua 
di pozzo, neanche la morte. 


= MARTA 


BORGO 


(Premio Nazionale di poesia Soave) 


Dal produttore al consumatore 


La ditta PIATTI F.lli ven- 
de a prezzi di assoluta con- 
correnza risi fini, semifini e 
comuni e sottoprodotti del 
riso. 


Spedizioni in tutta Italia. 


Chiedere informazioni e 
prezzi a: 


PIATTI F.ili - Tenuta Sbarra BORGOLAVEZZARO (Novara) 


tentifina Ceonteteià catania 


